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Introduzione 

 

La provincia di Agrigento, città sud-occidentale siciliana, è famosa soprattutto grazie al pa-

trimonio culturale di origine greca, visibile su tutto il territorio. Le attrazioni turistiche princi-

pali sono: La Valle dei templi nella città di Agrigento, in cui all’interno sono presenti dodici 

templi greci, e la vicina città di Selinunte, la quale custodisce il parco archeologico più grande 

d’Europa, anch’esso di origine greca. Con questi presupposti si potrebbe pensare che, la Re-

gione, con le sue infrastrutture e amministrazioni, abbia costruito attorno a queste attrazioni 

un’organizzazione in grado non solo di richiamare molti turisti, ma anche di rendere loro 

l’esperienza il più agevole possibile. Purtroppo, così non è. Tramite questo elaborato, si cer-

cherà, nella prima parte, di indagare le cause che hanno portato ad una gestione inefficiente di 

tutto il sistema, e di come le amministrazioni pubbliche e private perpetuino ad agire singo-

larmente, e come questa mancanza sommata alla carenza d’investimenti dello stato, abbia por-

tato allo spopolamento e conseguente abbandono di queste cittadine. L’emigrazione di cui 

soffre questa fascia della regione siciliana, come mostreranno le statistiche nel suddetto capi-

tolo, è fra le più alte d’Italia. Ciò ha comportato gravi conseguenze da un punto di vista archi-

tettonico, con l’enorme presenza di edifici abbandonati, da un punto di vista sociale, con 

l’assenza di opportunità, che pesa soprattutto sulle spalle dei giovani. La scarsa sincronizza-

zione fra pubblico e privato, e la carenza di infrastrutture, ha creato anche un grande parados-

so: da una parte ogni anno le aziende alberghiere a registrano cali di presenze, dall’altra, le at-

trazioni turistiche ottengono annualmente record d’ingressi. 

Nel secondo capitolo, vedremo attraverso le teorie di Richard Florida, economista americano, 

come sia possibile collaborare in modo unitario per la creazione di un nuovo territorio. Pas-

sando attraverso la riqualificazione urbana, e la realizzazione di nuove attrazioni, si vedrà co-

me creare quelle pratiche sociali necessarie, da una parte al miglioramento della qualità della 

vita dei cittadini, dall’altra al coinvolgimento del turista in prima persona. Come caso studio 

di tale processo, verrà presentata la Farm Cultural Park. Fondata nel 2010 da Andrea Bartoli, 

nella città di Favara, ad otto chilometri da Agrigento, la Farm Cultural Park nasce sia per ri-

spondere alle mancanze dell’istituzioni, sia per offrire un punto di vista differente al modo in 

cui ci approcciamo all’arte e al turismo, e come essi possano apportare benessere ai cittadini 

nel quotidiano. La Farm, inoltre, è un ottimo esempio di come, per lo sviluppo di questo terri-

torio, oltre al turismo, dovrà essere necessaria la riqualificazione delle zone abbondonate delle 

città e il riutilizzo degli spazi degradati dei centri storici. Punto chiave, per creare una linea di 

confine fra il futuro ed il passato, la riqualificazione dovrà avvenire con il rispetto dei canoni 
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paesaggistici e della sostenibilità. Questo approccio necessita, però, di una organizzazione 

molto più ampia, in grado di attrarre  nuovi investimenti, di acquisire nuove tecnologie e, 

dunque, la possibilità di creare alternative innovative e differenti. Non è possibile puntare ad 

un futuro di questo tipo, senza investire sulle prossime generazioni. Nella parte conclusiva di 

questo capitolo, sono stati così analizzati due esempi differenti di educazione primaria, che 

coinvolgono maggiormente il pubblico ed il privato a supportare l’educazione scolastica, in 

un processo di responsabilizzazione sin dai primi anni di crescita. 

Nel terzo capitolo, verrà affrontato il tema del terzo settore e delle imprese sociali, poiché, 

come queste ultime hanno sopperito alle mancanze del welfare state, così, grazie alle riforme 

del 2106/17, potranno essere utilizzati come uno strumento, da parte dei privati cittadini, per 

supportare attività culturali, artistiche e architettoniche, lì dove le amministrazioni ne hanno 

carenza. Fondamentale per tali tipologie d’impresa, soprattutto nel perseguimento delle finali-

tà aziendali, è l’etica, la trasparenza e la chiarezza con cui vengono svolte le attività. Per que-

ste ragioni, nel quarto ed ultimo capitolo, vedremo come Andrea Bartoli ha deciso di andare 

oltre la Farm Cultural Park, attraverso la creazione di un progetto collettivo, e che vede la par-

tecipazione di ogni cittadino: la Società per Azioni Buone, Impresa Sociale. Tale società verrà 

costituita a fine Ottobre 2019, per provare a cambiare l’aspetto sociale ed architettonico della 

città di Favara, accompagnandola in un processo che migliori la qualità della vita dei residen-

ti, che porti alla creazione di un network di imprese e di persone, che, collaborando fra di loro, 

mostrino un’alternativa differente ai modi di vivere e pensare, rispetto a quelli ereditati dalle 

generazioni precedenti. 
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Favara: dal degrado alla Cultural Farm 

 

Nel primo capitolo di questo elaborato, vengono presentate quali sono le cause che hanno ge-

nerato, all’interno della città di Favara, l’abbandono del centro storico ed il degrado a cui que-

sto ha portato. La cultura, ed il turismo ed essa collegata, è il migliore strumento che la Sicilia 

detiene, per rilanciare il territorio, soprattutto, in considerazione dell’effetto positivo che ha 

sugli altri settori come la ristorazione, la produzione di beni e servizi, le strutture alberghiere. 

Per supportare tutti i rami economici, connessi ad un possibile aumento del turismo, sarà ne-

cessario creare dei rapporti di collaborazione diretta fra le amministrazioni locali ed i privati. 

Inoltre, questa cooperazione dovrebbe avere anche lo scopo di favorire l’aumento dell’attività 

degli investimenti, e la possibilità, attraverso l’identità territoriale, di creare qualcosa di auten-

tico in cui la popolazione stessa si riconosca. 

Allo scopo di illustrare come sia possibile rilanciare il paese, verrà descritta successivamente 

l'esperienza della Farm Cultural Park, un quartiere culturale e artistico, sorto dentro il centro 

storico degradato. 

 

1.1 Favara: la storia. 

 

Una ricostruzione storica è necessaria per avere a fuoco il passato di questa città e poter 

comprendere i cambiamenti che ha, sfortunatamente, subito. Favara è un piccolo centro, 

nell'entroterra siciliano in prossimità della città di Agrigento. È collocata a sud di quest’ultima 

e ha una popolazione di circa 33.000 abitanti. La cittadina si snoda lungo i fianchi del monte 

Caltafaraci, che da nord-ovest degrada verso il mare a sud, accogliendo a est l’aggregato del 

centro storico, attorno al quale si è allungata negli ultimi decenni l'attuale città.  Conosciuta 

anticamente con il nome di Fabaria (Perlacittà, 2011) oggi è nota anche come "La città 

dell'Agnello Pasquale" (Sicilianfan, n.d), un dolce tipico preparato con mandorle e pistacchio. 

Non esistono notizie certe e documentate sull'origine di Favara. 

Le prime testimonianze della presenza umana nel territorio risalgono al periodo dei Sicani, 

probabilmente proprio quando alcune aree adiacenti cominciavano a costituire occasione per 

una stazione di questo popolo. Ma l'ipotesi storica più accreditata sarebbe quella che Favara 

sia nata come semplice borgata agricola intorno al XIII secolo, all'ombra del Castello 

Chiaramonte, la cui forma quadrata richiama quella dei castelli militari (Lentini, 1980). 

Notizie frammentarie fanno sapere inoltre, che a seguito della conquista della Sicilia da parte 

degli Arabi, nell'anno 827 d.c, sorse sulle vallate del monte Caltafaraci un Rehal-Fewwâr 
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(casale Favara), governato dallo sceicco Hibin-Havvasci. Favorita soprattutto dalla presenza 

della fonte Canali e dalla fonte Giarritella, Favara ha avuto un passato a forte vocazione 

agricola ed è stata strettamente legata al sistema feudale (Siora, 1997). Infatti, l'impianto 

urbanistico si adatta in questa fase perfettamente al sito, seguendo l'andamento del terreno, il 

quale però ha subito nel tempo ampi interventi: prima con alcune integrazioni di tessuto 

urbano seicentesco, e poi con l'espansione di quartieri sette-ottocenteschi che definiscono 

l'attuale perimetro del centro storico. Un particolare non va tralasciato: l'uso immutato del 

termine Favara al quale segue il dominio per più di un secolo della famiglia dei Chiaramonte, 

i rappresentanti più importanti e in vista della nobiltà latina in Sicilia. Fu proprio grazie a tale 

famiglia, e congiuntamente ad altre cause come l'espansione dell'industria solfifera e 

dell'agricoltura che la cittadina si arricchisce di sontuosi palazzi signorili, che in qualche caso 

definiscono alcuni importanti allineamenti viari, come nel caso di Piazza Cavour (Sanfilippo, 

1993) (vedi Figura 1). 

 

Figura 1. Centro storico della città di Favara: Piazza Cavour. 

 

Fonte: turismofavara.it 

 

Questa è la piazza principale del paese attorno alla quale è progressivamente sorto il centro 

storico. Grazie alla presenza di opere architettoniche di alto livello formale, alla sua peculiare 

conformazione e all'ampiezza spaziale, la piazza possiede un grande effetto scenografico. 

Su di essa si affaccia inoltre il Palazzo Fanara (1880), del quale si apprezzano il neoclassico 

portale d'ingresso e l'ampia corte interna. Frontalmente palazzo Fanara, sul lato nord della 

piazza emergono il Palazzo Mendola con una facciata in stile neoclassico, mentre accanto si 

trova il palazzo del Municipio. All'angolo nord-est della piazza Cavour si trova, infine, la 

Chiesa del SS. Rosario (1705-1711) che presenta uno stile cinquecentesco con stucchi 



 

5 
 

barocchi di notevole pregio. Inoltre, la presenza della dominazione musulmana è testimoniata 

dai numerosi toponimi di matrice araba, tra i quali lo stesso toponimo Favara che deriva 

dall'arabo fawwāra, che significa sorgente (Sanfilippo, 1993).  L'anima della Favara antica 

sono i quartieri, la cui esistenza si lega a ragioni di tipo architettonico di rilevante importanza 

anche da un punto di vista sociale. Fino a quando il nucleo urbano rimane costituito da poche 

famiglie, nella cittadina non si sente la necessità di attingere alla toponomastica. A tal 

riguardo alcune testimonianze informano che, per circa cinque secoli, gli elementi che 

contraddistinguevano un quartiere, una strada, un cortile o una piazza erano i nomi delle 

famiglie più o meno in vista, e in alcuni casi le attività che in esse venivano esercitate. Così, 

ad esempio, quella che oggi è nota come via Pirandello, anticamente veniva chiamata la strada 

degli studi, per il fatto che in essa fosse presente una scuola elementare, via Piave, altro 

esempio, veniva detta strada Giudice, perché era lì che abitava la famiglia Giudice, una delle 

più illustri famiglie favaresi (Favara.biz, n.d.r.). Solo intorno agli anni 30 dell'800, ci si 

preoccupò della numerazione delle porte e della denominazione delle strade, come 

conseguenza dell'aumento demografico degli abitanti di Favara. 

 

1.1.1. L’abusivismo Siciliano 

 

Fino agli inizi del 1900, Favara si presentava come un piccolo gioiello architettonico, in cui la 

storia della regione veniva perfettamente riassunta, ma i mutamenti socioeconomici avvenuti 

nell’ultimo secolo non risparmiarono questa cittadina. Negli anni successivi al secondo dopo-

guerra, per rispondere alla continua crescita demografica, l’abusivismo si presentò dapprima 

come soluzione autonoma dei cittadini, ma venne, poi, introdotto a bilancio fra gli introiti del-

le famiglie mafiose che detenevano il potere sulle aree cittadine, creando una serie di attività 

di puro lucro che si trasformano immediatamente in orrende lottizzazioni (Abate, 2009). Tra-

mite agganci politici, e una non adeguata regolamentazione statale, tali soggetti hanno a poco 

a poco distrutto il paesaggio naturale siciliano e supportato lo svuotamento dei centri storici. 

Stesso procedimento subì la cittadina favarese, per cui coloro che possedevano un appezza-

mento di terra a ridosso dei confini urbani iniziarono a costruire. Le abitazioni non solo veni-

vano implementate di piani aggiuntivi, tanti quanti erano i nuovi nascituri, ma si presentavano 

da un punto di vista architettonico prive di ogni bellezza, dunque, senza un prospetto, mo-

strando esclusivamente il mattone rosso nudo e crudo. Nel 1980 l’abusivismo “fai da te” la-

sciò spazio alla speculazione edilizia vera e propria, abbandonando la connotazione “povera” 

e appropriandosi delle fasce medio alto della società, che, possedendo un maggior reddito ac-
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quisirono seconde e terze case a buon mercato, al fine di rappresentare un determinato status 

economico.  

Oggi la struttura urbanistica di Favara presente le conseguenze di tale sistema: enormi palazzi 

familiari, in pieno centro storico, che ne distruggono il valore culturale e limitano la visuale 

paesaggistica; strutture su due o tre piani che hanno modificato la topografia della città in ma-

niera irregolare, distruggendone gli spazzi verdi, in una parola: un disastro. 

Da quello che può essere definito un primo abuso «necessità», ovvero quello di un paese in 

difficoltà che fatica a rimanere aggiornato rispetto alla modernità e allo sviluppo economico, 

siamo passati agli abusi di tipo «economico – familiare», ovvero “padri” con un certo reddito 

che edificavano le abitazioni per la prole, per finire addirittura con l’iniziativa legislativa dello 

Stato che mira a regolamentare gli abusi stessi. Nel 2009, infatti, il Governo Berlusconi ap-

provò il «piano casa» che permetteva di ingrandire la metratura di edifici al di là delle norme 

vigenti nei contesti urbanistici (Berdini, 2010). Queste normative hanno avuto la conseguenza 

di incentivare le costruzioni ex – novo e le modifiche a edifici preesistenti, determinando di-

verse opere incompiute, che forse in un futuro, saranno guardate come “monumenti” della no-

stra epoca, le rovine dell’Italia a cavallo tra il XX e XXI secolo, emblema dello spreco italia-

no. Qualcuno ha provato a dare un senso a tutto ciò, a dare un nome a questa forma di fantasia 

costruttiva – distruttiva: è l’Incompiuto Siciliano (Collectif, 2018), creato da Alterazioni vi-

deo, un gruppo di giovani artisti che ha perlustrato la penisola monitorando tutte le incompiu-

te dal 1951 al 2006. Analizzando le statistiche presentate dal rapporto “Bes 2017- Benessere 

equo e sostenibile in Italia”, formulato annualmente dall’Istat, i numeri dell’abusivismo per 

aree geografiche mostrano una enorme disparità fra nord e sud. Al centro, l’indice di abusivi-

smo è in linea con il dato nazionale (19,2), al Nord l’indice più alto è il 15,9 della Liguria, be-

ne più alto delle altre regioni settentrionali ma comunque inferiore rispetto alla media nazio-

nale. Al Sud l’indice di abusivismo è ben al di sopra della media nazionale, pari al 48,2 con il 

dato del 57,7 della Sicilia. Storicamente, le ragioni dell’abusivismo, delle opere incompiute e 

del conseguente degrado, sono legate all’abbandono di molte aree del meridione italiano a 

causa dell’emigrazione, fenomeno che verrà approfondito nel paragrafo successivo.  

 

1.1.2. Prima l’abbandono poi il degrado 

Dopo aver costruito per decenni ed avere inondato il nostro territorio di un mare di cemento, 

si poteva solo sperare che il sud ed il mezzogiorno ripartissero al passo con l’altra Italia, così 

che le case costruite per un eventuale aumento demografico fossero utilizzate per tale scopo. 
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Purtroppo, quello che si è verificato è che il Nord Italia, essendo meta di migrazioni interne ed 

esterne, ha potuto mantenere occupati ed in condizioni accettabili gli stabili abusivi. Al con-

trario nel Sud Italia, terra di emigrazioni, lo stesso tipo di stabili sono rimasti vuoti, diventan-

do elemento di degrado, nonché evidenza del fallimento economico – sociale della regione. 

Negli ultimi 16 anni hanno lasciato il mezzogiorno oltre 1 milione e 800 mila persone: la metà 

con età compresa tra i 15 ed i 34 anni, quasi un quinto laureati, il 16% di quali si è trasferito 

all’estero, secondo i dati rilasciati dallo Svimez (Associazione per lo Sviluppo industriale nel 

mezzogiorno). Agrigento si presenta come la prima provincia siciliana per numero di emigra-

ti1. Il problema doppio che si pone in questo caso non è soltanto il valore economico e umano 

di cui restiamo privi, ma anche la perdita economica nel non ritorno di queste persone, per un 

totale di quasi 14 miliardi annui (Rapporto Confindustria, 2019). Ai giovani mancano le basi 

per poter costruire un futuro in termini di: vivibilità dell’ambiente locale, sicurezza, adeguati 

standard di istruzione, idoneità dei servizi sanitari e di infrastrutture. Un esperimento assimi-

labile, alle condizioni dello sviluppo territoriale siciliano, è stato creato dallo psicologo socia-

le Philip Zimbardo negli anni 60: parcheggiò un’automobile senza targa nel Bronx, a New 

York, e una simile a Palo Alto, in California. All’auto parcheggiata in California non successe 

nulla, mentre l’auto nel degradato Bronx fu poco alla volta privata di tutte le sue componenti. 

Successivamente si decise di cambiare le condizioni dell’esperimento a Palo Alto, in cui 

all’auto fu rotto un finestrino: a quel punto anche quest’auto fu prima saccheggiata e poi di-

strutta. Ritengo che tale esperimento possa essere esplicativo della situazione della nostra re-

gione. Dato che da un lato il degrado sembra essere determinato dall'inerzia degli uffici co-

munali che dovrebbero rendere esecutive le demolizioni di determinati immobili, dall'altro la-

to lo stesso disinteresse accomuna anche i cittadini. Nel nostro caso la Sicilia viene rappresen-

tata dall’auto, per cui, più a lungo essa è stata abbandonata, indipendentemente dal luogo, ov-

vero le diverse responsabilità politiche, più a lungo l’auto ha continuato ad essere depredata.  

Secondo i dati forniti dalla ricerca “Abbatti l’abuso” del 2018 di Legambiente, rispetto ai 

57.432 abusi censiti e non demoliti, solo 1.850 (appena il 3%) hanno subito l’acquisizione da 

parte del comune. Questo da una parte è dovuto alla resistenza che a volte attuano i cittadini 

                                                           
1 All'1° gennaio 2018 risultavano iscritti all'Aire, l'anagrafe degli italiani all'estero, 154.979 agrigentini: era-

no "solo" 144.946 nel 2012, cinque anni prima. La provincia di Agrigento si conferma comunque la prima in Si-

cilia per numero di residenti all'estero (peggio di noi solo Catania, con 123.367). Nella classifica nazionale dei 

primi 25 comuni per iscritti troviamo Licata, con 16.588 residenti all'estero (il 44.8% rispetto al totale degli abi-

tanti), Palma di Montechiaro (11.341 iscritti, il 50% dei residenti) e Favara (10.412 iscritti, il 32%). In tutti i casi, 

anche se in modo più o meno sensibile, i dati sono in crescita di alcune centinaia di unità rispetto alla rilevazione 

dello scorso anno.  Report 2018 italiani nel mondo, Fondazione Migrantes. 
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stessi2, dall’altra ad una carenza di investimenti da parte dello Stato verso il meridione3, che si 

traducono nella mancanza di risorse per eseguire gli abbattimenti, di per sé onerosi.  

Infine, un dato rilevante quasi paradossale, risulta dal fatto che, nonostante i numeri 

dell’emigrazione continuino ad aumentare, lo stesso avviene con quelli del turismo e con 

l’attività di riconoscimenti delle eccellenze di questo territorio. Questo avviene perché il terri-

torio non introduce competenze che siano in grado di attrarre un turismo diverso dal semplice 

mordi e fuggi. 

 

1.2 Investire in cultura 

 

1.2.1 Privato e pubblico, sinergie a confronto: 

                   

Nel contesto socioculturale, illustrato nel paragrafo precedente, si evidenzia dunque una 

situazione patogena in cui le conseguenze di politiche errate e dei comportamenti egoistici 

dell’individuo, hanno portato in un’intera regione, la diffusione di problematiche tuttora 

irrisolte. Una cura a tutto ciò però c’è e c’è stata: il nostro patrimonio culturale, arricchito 

anche dal patrimonio umano. In questo paragrafo vedremo come il pubblico e il privato 

decidono di investire nel settore culturale e quali tipologie di strumenti è possibile applicare 

per attrarre risorse economiche. 

Per capire come la cultura può migliorare lo stile di vita delle persone, possiamo partire da 

uno dei primi studi che ha correlato allo sviluppo della società. Il materialismo culturale è un 

concetto creato da Marvin Harris, antropologo statunitense, il quale pone come inizio della 

propria ricerca la pratica delle attività quotidiane, portando avanti l’assunto che non è la 

cultura a fare la necessità, ma la necessità ad elevarsi, nella maggior parte dei casi, a cultura. 

Secondo questo orientamento sarebbero, dunque, arte e cultura a veicolare lo sviluppo di una 

società e non il contrario (Monti, 2019). Il settore culturale in Italia non ha mai goduto di 

significative politiche di sviluppo, determinando un ritardo maggiore rispetto ad altre nazioni, 

che hanno avuto la lungimiranza di intuire che la cultura possiede la facoltà straordinaria di 

generare nuove idee, ricreando in modo innovativo le dinamiche in cui viviamo, colmando le 

carenze della società (Benhamou, 2012). Investire nella cultura, contemporanea o storica, 

                                                           
2  Fra il 2017 ed il 2018, il sindaco Angelo Cambiano, della città di Licata, fu minacciato di morte dai citta-

dini stessi poiché cercò, cercando di far rispettare leggi e normative, di demolire le case non a norma. Fu succes-

sivamente messo sotto scorta. Fonte del FattoQuotidiano.it 
3  Nel 2014 i “tra Sblocca Italia” e legge di Stabilità ci furono quasi 5 miliardi di nuove risorse per le ferrovie 

(4.859 milioni), però con questa ripartizione territoriale: 4.799 da Firenze in su e 60 milioni a Sud di Firenze. Il 

rapporto è di 98,8% al nord e il 1,2% al sud (Fotina, 2018) 
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potrebbe essere la soluzione per una riappropriazione del territorio in maniera responsabile. 

Sfortunatamente, i numeri degli investimenti nella cultura da parte dei nostri governi non 

sembrano porre attenzione al ruolo che essa svolge. Al Sistema Produttivo Culturale e 

Creativo nel 2017 si deve il 6% della ricchezza prodotta in Italia: oltre 92 miliardi di euro. 

Dato in crescita del 2,0% rispetto all’anno precedente. Naturalmente bisogna aggiungere 

anche l’effetto moltiplicatore che la cultura possiede su tutto il resto dell’economia, effetto 

che dati statistici quantificano in un fattore moltiplicatore pari a 1,8. I 92 miliardi, quindi, ne 

‘stimolano’ altri 163 per arrivare a 255,5 miliardi, prodotti dall’intera filiera culturale: il 

16,6% del valore aggiunto nazionale, col turismo come primo beneficiario di questa 

moltiplicazione (MiBAC, 2018). La soluzione potrebbe, quindi, essere quella di continuare a 

potenziare tali investimenti, così da mettere in moto un circolo virtuoso. Nella nostra nazione, 

invece, sono crollati gli investimenti pubblici: dal 2005 al 2017, secondo la Cgia di Mestre, la 

contrazione è stata del 20%, ma, rispetto al 2009, momento più alto della crescita precrisi, la 

riduzione è stata fortissima: -35%, e nel settore culturale -4,1 miliardi, pari a -47,6% (Cgia, 

2019). 

Le tipologie con cui il pubblico può sponsorizzare la cultura sono essenzialmente due, in mo-

do diretto tramite investimenti in denaro, o in modo indiretto attraverso detrazioni fiscali o 

tramite atti e provvedimenti legislativi. Per produrre esternalità positive4, lo Stato deve elabo-

rare delle politiche che vanno disegnate e attuate in modo coerente, definendo con chiarezza 

le priorità dell’azione pubblica e gli obiettivi delle singole istituzioni, così da indurre una 

maggiore responsabilizzazione nei confronti della società per favorire la partecipazione dei 

cittadini e il coinvolgimento dei diversi attori privati e non profit (Villani, 1997). Occorre 

creare una postazione di comando singola che regoli la promozione delle industrie culturali 

come il patrimonio, le arti visive e lo spettacolo, al contrario di come avviene in Sicilia, in cui 

le competenze in materia di spettacolo ed eventi culturali, sono separate inverosimilmente 

proprio dal patrimonio culturale (Rizzo, 2017). Per riuscire a creare un sistema unico che met-

ta in relazione il privato con il pubblico, potrebbe essere necessario strutturare in maniera giu-

ridico – amministrativa i progetti messi in moto, cercando di non sovrapporre le competenze 

decisionali e gestionali. L’attenzione deve ricadere su tetta la parte gestionale che la creazione 

di un nuovo progetto richiede (Vecchi- Leone, 2016): 

• programmazione: la mancanza di una politica che non consente di creare una pipeline di 

progetti fattibili e bancabili secondo modelli di partnership, con un sistema di regole non 

                                                           
4  In economia un’esternalità avviene quando l’effetto di un’azione si ripercuote su altri fattori senza che ne 

siano direttamente o economicamente coinvolti, le esternalità possono essere sia positive che negative (Clementi, 

2012).  
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coordinato e stratificato che intreccia le competenze tra varie istituzioni, teoricamente, tutte 

competenti in materia. Allineare le giuste esigenze finanziarie a progetti fattibili, sottoposte a 

controllo ex-ante, in time ed ex-post, tenendo da subito in considerazione l’instabilità delle fi-

nanze pubbliche ed i pericoli ad essa connessi; 

• governance: nella creazione di progetti deve essere necessaria una perfetta suddivisione 

dei poteri e delle competenze, occorre creare linee guide precise ed autorevoli con un proces-

so decisionale lineare e poco frammentato; 

• selezione: evidenziare quali tipologie di progetto possano effettivamente essere affidate 

ai privati e chi sono quegli operatori che effettivamente, anche secondo le leggi, possono far-

sene carico affinché tutto avvenga rispettando tempi e costi di investimento che mirino al 

massimo dell’efficienza tecnico-gestionale; 

• partnership: il gap di partnership è da ricondurre ad una mancanza di una policy di rife-

rimento. Tagliare continuamente la spesa per formazioni e consulenze, la scelta spesso non 

chiara e trasparente dei consulenti, la scarsità di competenze, hanno portato le amministrazio-

ni a creare processi non realizzabili né sostenibili (Vecchi-Lone, 2016); 

• comunicazione: è necessario basare rapporti di partnership attraverso un sistema comuni-

cativo che non crei asimmetrie informative, in cui la disponibilità, la chiarezza e la trasparen-

za delle informazioni siano usufruibili ad entrambi i vertici dei partner. Questo limiterebbe di-

storsioni organizzative che avrebbero come unico effetto un maggiore costo che graverebbe 

sul bilancio del progetto;   

 

Gli strumenti che invece sono a disposizione dei privati sono donazioni, effettuate perché 

permettono la detrazione di una parte delle stesse dagli onori fiscali, o versamenti in denaro, 

qualora ci sia un interesse economico diretto con l’azienda ricevente, sia dalle organizzazioni 

che dalle singole persone. Tra le sovvenzioni private vi possono essere anche delle spese ef-

fettuate per il restauro e la manutenzione di beni storico – artistici di proprietà, se non per la 

gestione diretta di istituzioni o eventi culturali (Domenichini, 2013). Uno strumento, da non 

sottovalutare, utilizzato dal privato per lo sviluppo delle arti e della cultura, che negli ultimi 

anni ha creato un enorme volume di affari, soprattutto in Gran Bretagna, dove sono stati inve-

stiti quasi 4,8 miliardi annui, è il crowdfunding (Cellino, 2018). Quest’ultimo è un mezzo di 

finanziamento collettivo, attuato tramite l’e-commerce, che ogni anno permette la creazione di 

circa mezzo milione di progetti europei che altrimenti non riceverebbero mai i fondi per vede-

re la luce (Leone, 2014). L’ applicazione del crowdfunding a progetti di tipo culturale può 

rappresentare una base di partenza per i partenariati pubblico-privati. Questo metodo si basa 
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soprattutto sull’utilizzo delle piattaforme online per progetti di ogni ambito, quindi, una sua 

applicazione al contesto culturale–creativo potrebbe portare un vento di innovazione. 

Il crowdfunding potrebbe venire integrato nei finanziamenti pubblici per la creazione di buo-

ne pratiche e infrastrutture per adeguare e aggiornare la selezione dei progetti, classificandoli, 

non solo per interesse, ma anche per ricadute in termini di creazione di valore; cercando dei 

finanziamenti da investitori di ogni tipologia: dal cittadino alla multinazionale (Siccardi-

Vitali, 2018). Qualora lo Stato cercasse di investire in questi strumenti finanziari, superate le 

iniziali difficoltà tecnico-organizzative, potrebbe sopperire alle mancanze economiche attra-

verso partenariati che stimolerebbero la crescita economica e sociale.   

 

 

1.2.2 La cultura come fattore trainante dell’economia locale 

 

“La cultura è qualcosa di vivo, dinamico, costantemente attraversato da nuovi fermenti e 

l’industria culturale e creativa ne rappresenta un tassello importante. Si tratta di un settore che 

continua a reinventarsi, presidiando in maniera innovativa i temi della conoscenza, della 

conservazione, della fruizione e della valorizzazione.” (Franceschini, 2018, pag.3). La cultura 

e la creatività sono necessaria per ricostruire un progetto generale di sviluppo del Paese, non 

soltanto per incentivare l’economia, ma anche, ed in particolare modo, per riaffermare e 

sviluppare la nostra identità culturale. La capacità di attivare reti e alleanze territoriali, con il 

fine di incoraggiare la nascita di un vero e proprio sistema culturale urbano, che renda 

sostenibili, nel tempo, gli impatti delle azioni promosse, trainando con sé tutta l’economia. 

Quanto emerge dal rapporto creato dalla fondazione Symbola nel rapporto “Io sono Cultura 

2018”, va a sostegno delle tesi precedenti, dimostrando come nel 2017 il Sistema Produttivo 

Culturale e Creativo ha generato il 6% (Tabella 1) della ricchezza prodotta in Italia: oltre 92 

miliardi di euro, grazie all’impiego di 1,5 milioni di persone (6,1% del totale degli occupati). 

Il settore si è sviluppato rispetto al valore aggiunto (+2,0%) e al numero di occupati (+1,6%). 

Cultura e creatività hanno un effetto moltiplicatore (tabella 2) sul resto dell’economia: l’intera 

filiera produce 255,5 miliardi (16,6% del valore aggiunto nazionale, Tabelle 3-4), col turismo 

come primo beneficiario.  
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Tabella 1. Valore aggiunto e occupazione del sistema Produttivo Culturale.                 

 

                Tabella 2. Gli effetti del moltiplicatore del Sistema Produttivo Culturale. 

 

                Fonte: Unioncamere, Fondazione Symbola, 2018 
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Tabella 3. Incidenza nelle province del Sistema Produttivo Culturale       

 

                 Fonte: Unioncamere, Fondazione Symbola, 2018 

Tabella 4. Valore aggiunto e occupazione nel Sistema Produttivo Culturale 

 

Fonte: Unioncamere, Fondazione Symbola, 2018 
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È chiaro come non ci sia un processo uniforme fra le varie regioni italiane e come persista una 

disparità fra le regioni del Nord e del Sud Italia; nonostante queste ultime posseggano più siti 

archeologici rispetto alle prime. Il settore culturale produce anche degli effetti non-economici 

che devono essere tenuti in debito conto nel momento in cui ci si appresta a delineare degli 

interventi pubblici a favore di questo settore. La cultura ha un impatto in termini di coesione 

sociale e integrazione dei gruppi più marginali, nella creazione di un nuovo sistema di valori, 

nella formazione di nuovi talenti ed eccellenze, nello sviluppo delle diversità culturali, ma 

anche nella creazione di condizioni favorevoli alla creatività e all’innovazione (Santagata, 

2014). Occorre premere sull’acceleratore degli investimenti per lo sviluppo di politiche 

paritarie della cultura che integrino nord e sud, infrastrutture e turismo. 

 

1.2.3. Il turismo culturale 

 

Il turismo culturale può essere visto come quel movimento turistico determinato dalla voglia 

di beneficiare del patrimonio culturale (monumenti, chiese, musei, castelli, siti storici ed 

archeologici, città d’arte). Anche se con la definizione “turismo culturale” possiamo includere 

una più vasta e variegata massa di motivazioni, di soggetti e di flussi turistici, allargandola, 

possiamo dire che il turismo culturale riguarda la storia, la cultura, l’identità e la vita di un 

popolo (Colletta-Niglio, 2016). Il turismo culturale non è una mera somma aritmetica di 

monumenti e visitatori in calzoncini e macchina fotografica. È al contrario un processo che va 

elaborato e reso sistematico in un’ottica di lungo periodo, comprendendo che il turismo 

culturale risulta efficace soltanto se è l’intero sistema a funzionare armoniosamente (Walter- 

Angeli., 2007). Pare necessario, come l’adozione di nuovi modelli dell’organizzazione che 

siano in grado di procedere di pari passo sia essenziale, in particolar modo in relazione ai dati 

citati nelle tabelle 1,2,3 e 4. Questo può avvenire, non soltanto attraverso la valorizzazione 

delle risorse locali, ma, obbligatoriamente, mediante un maggior controllo ed un maggiore 

coordinamento fra gli operatori pubblici e privati (Bernardini, 2010). Questa maggiore 

cooperazione risulta necessaria per evitare i casi come quello avvenuto nel settembre 2016, 

momento in cui per la prima volta, la Regione Sicilia dispose uno studio sulle reali presenze 

turistiche estive nel proprio territorio. Confrontando i dati di residenti, dei pernottamenti 

segnalati dalle strutture ricettive e i dati sui rifiuti e sui consumi, si resero conto di come tre 

viaggiatori su quattro sfuggirono ai censimenti. Questo perché, non solo il sistema di 

rilevamento dati non funziona, ma anche perché dal 2007, dopo il varo di una legge 

finanziaria nazionale, è stata eliminata la sanzione amministrativa per le strutture che non 
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consegnano i dati all’Osservatorio Turistico Regionale e all’Istat. Risulta sorprendente il fatto 

che tale controllo sia stato svolto alla chiusura del periodo estivo e non durante la stagione, 

così da cogliere in fragrante coloro i quali stessero trasgredendo, e che sia stata varata una 

legge che di fatto riduce il controllo sui potenziali trasgressori. Fortunatamente, il territorio su 

cui viviamo ci offre degli ottimi esempi di come potremmo provare a dare una nuova vita a 

questo status quo. Perché nella realtà, ma soprattutto nei fatti, lì dove gli ingranaggi della 

cultura si sono fusi con il territorio, l’Italia è stata in grado di creare valore umanitario e 

sociale ancor prima di quello economico. Un esempio è stata ed è la città di Palermo. Questa 

città due anni fa, è stata insignita del primo Capitale della Cultura Italiana, come 

dimostrazione di una realtà in cui un mondo antico, con oltre 3000 anni di storia, e un 

"nuovo" mondo sconosciuto ai più, si sta facendo spazio in un contesto in cui a dettare legge 

sono le avanguardie dell'arte. La città, non a caso, lo scorso anno ha ospitato Manifesta, una 

mostra biennale di arte contemporanea co-organizzata da Manifesta Amsterdam, la prima 

biennale itinerante di arte contemporanea in Europa. Ogni due anni si trasferisce in una nuova 

città ospitante, dove, attraverso una serie di workshop, conferenze, pubblicazioni, iniziative 

educative e mostre, esplora la prevalente identità storica e culturale della sua casa temporanea 

e traccia una "nuova topografia culturale". Hedwig Fijen, direttore di Manifesta, durante 

un’intervista al magazine Artecritica (Conta, 2018), si esprime a questo proposito, sostenendo 

che Manifesta 12 a Palermo fosse una grande sfida per ripensare a come gli interventi 

culturali possono avere un ruolo importante nel contribuire a ridefinire uno dei crocevia più 

iconici del Mediterraneo nella nostra storia, all'interno di un lungo processo di trasformazione. 

Manifesta 12 affrontava diverse questioni tra cui: partecipazione dei cittadini alla governance 

della città, e come riconoscere i cittadini e riappropriarsi della città (Gueci, 2018). I numeri 

che sono stati successivamente rilasciati dall’organizzazione tutto hanno fatto fuorché 

smentire quanto si fosse immaginato e ancora di più quanto si potesse immaginare, l’evento è 

stato un successo cui la città continua a beneficiare5. 

Un esempio da dover citare è quello della città di Matera. Cercando di andare oltre le ragioni 

della sua importanza, denotata dal patrimonio storico culturale posseduto e della filmografia 

                                                           
5  I dati diffusi da “Manifesta” e dal comune di Palermo per i circa cinque mesi delle esposizioni della XII 

edizione, intitolata  “Planetary Garden – Cultivating coexistence“, contano 483.712 visite in 145 giorni di 

apertura al pubblico. Entrando nel dettaglio del numero dei singoli visitatori, “Manifesta” stima sia 

sui 206.456persone: il 67% delle quali sono arrivate dall’Italia, il 19% da uno dei Paesi dell’Unione Europea e il 

14% da altri Paesi. Oltre 20 mila coloro che, nei due anni di attività preparatoria alla biennale, hanno partecipato 

al programma del dipartimento Educazione di Manifesta 12, tra cui 72 associazioni locali e 34 scuole pubbliche 

di Palermo. I giardinieri (gli addetti alle visite) di Manifesta 12 hanno condotto 822 visite guidate, oltre i tour 

gratuiti per le scuole e associazioni civiche, ottenendo l’ottimo risultato di 8.925 persone coinvolte nei tour.” 

 

https://www.ilsicilia.it/manifesta-12-ippolito-pestellini-laparelli-presenta-il-giardino-planetario-video-intervista/
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ad essa collegata, risulta essere un buon esempio di sviluppo del turismo culturale dato che, 

essa ha mantenuto i caratteri vividi dell’appartenenza territoriale. Gli obiettivi del turismo 

lucano sono mutati: se prima l’obiettivo principale era quello di raggiungere la notorietà sul 

mercato turistico, ora a prevalere è quello di corrispondere alle aspettative, alle attese, 

suscitate dall’investitura di Matera a Capitale Europea della Cultura. Questo riconoscimento 

ha portato la città fra le prime mete turistiche italiane, ma allo stesso tempo ha creato alcuni 

problemi. Secondo le statistiche pubblicate nel 2016 da Matera Capitale Europea della 

cultura, risulta:  

• 5,5% la crescita del Pil della Basilicata nel 2015, (1% nel Mezzogiorno e - - 0,8% nel re-

sto del Paese); 

• 253 mila gli arrivi a Matera nel 2016 (+63% rispetto al 2014); 

• 409 mila le presenze a Matera nel 2016 (+67% rispetto al 2014); 

• +152% incremento del turismo dal 2012 al 2016; 

• 1 visitatore su 4 che arriva a Matera è straniero, 16.000 in più rispetto al 2014; 

• 1.955 imprese nel Core Culturale attive in Basilicata nel 2016. 

 

I problemi, invece, sono derivati da alcune denunce presentate dalla CGIL in cui veniva 

dichiarato che, dopo due anni dalla designazione della città come capitale culturale, era 

consapevolezza diffusa che la gestione operativa del prestigioso evento, denotasse un ritardo 

ed un inadeguato coordinamento tra i livelli istituzionali comunali, regionali e nazionali. 

Questo ha condizionato negativamente l’occasione unica e irripetibile quale è Matera 2019, 

soprattutto in conseguenza ad altre denunce di lavoratori sottopagati o B&B senza regolari 

contratti. 

Possiamo concludere che il turismo culturale in Italia e tutti i Fenomeni ad esso connesso, se-

condo quanto dichiarato dal Ciset (Centro Internazionale di Studi sull'Economia Turistica) du-

rante il convegno "Fare turismo culturale oggi”, equivalgono a spesa annuale dei turisti a 21 

miliardi di euro, il 66% della spesa totale internazionale. Entrando nel dettaglio è risultato che 

55 milioni sono stati i visitatori che nel 2018 hanno deciso di visitare i beni culturali statali 

(monumenti, musei, parchi archeologici etc.). Una crescita del 44% in cinque anni rispetto ai 

38 milioni del 2013.Ma tale fortuna va gestita, amministrata ed incanalata verso nuovi inve-

stimenti, la creazione di nuove possibilità e la valorizzazione di ciò che già si possiede. Se se-

guissimo in maniera puntigliosa e adeguata l’iter investimenti, amministrazione, cultura, turi-

smo, azzeramento sprechi e lotta all’evasione, si potrebbe rilanciare lo Stato verso uno boom 

economico da poter far invidia anche a quello degli anni 50/60. 
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1.3 La sfida di Farm Cultural Park 

Tornando al caso specifico di questo lavoro, dopo aver esaminato quali sono le cause del 

degrado della città di Favara, ed aver analizzato le possibilità che il turismo culturale può 

offrire, in questo paragrafo utilizzeremo il caso della Farm cultural park come esempio della 

tipologia di cambiamento che può essere creata attraverso l’arte e la cultura. Come detto nei 

paragrafi precedenti, Favara rappresentava un classico esempio delle conseguenze 

dell’abusivismo e del degrado. Il centro storico abbandonato divenne la vera periferia della 

città. Nel 2010 due palazzi del centro storico, con dentro gli abitanti, crollarono. Fu un evento 

catastrofico. Di conseguenza per ragioni di sicurezza le autorità decisero di iniziare delle 

demolizioni preventive. I proprietari degli immobili che popolavano il piccolo centro di 

Favara si trovarono a fare i conti con un'ordinanza di sgombero da parte del comune e 

dovettero così scegliere tra la demolizione delle proprie proprietà o la ristrutturazione delle 

stesse. Nella maggior parte dei casi si procedette con la prima, in modo tale che oggi il tessuto 

popolare del centro storico è costituito da vuoti che hanno smembrato la fitta maglia di case 

che lo popolavano. Tuttavia, alcuni hanno pensato a soluzioni alternative, Andrea Bartoli e 

Florinda Saieva decisero, infatti, di attuare dei cambiamenti in una parte del centro storico, 

per riqualificarlo e trasformarlo in un Hub di arte contemporanea. Il Cortile Bentivegna è lo 

spazio che ospita Farm Cultural Park. In dialetto siciliano vengono chiamati "curtiglia", cioè 

cortili, corti formate da vie senza sbocco, di fatto il Cortile Bentivegna abbraccia al suo 

interno altri sei piccoli spazi chiusi. Per la gente di Favara questo spazio è noto come i "Setti 

curtiglia": I Sette cortili sono una sorta di Kasba Siciliana, dimenticati e trascurati, erano fino 

a poco tempo fa sede di piccoli traffici illegali, oltre ad essere sporchi e degradati. Prima della 

rivalutazione di questi spazi, nel luogo negli anni si sono accumulati alcuni problemi 

(degrado, abbandono, illegalità, precarietà del luogo), ma si evidenzia anche un altro 

problema, quello legato all'identità del cortile (Figura 2). Un'identità molto problematica, che 

emerge sin da subito nel rapporto tra il passato del cortile e la sua visione di futuro. I 

mutamenti che nel corso del tempo lo hanno attraversato sono tali da far dire ai pochi abitanti 

rimasti, che "I Sette Cortili non sono più quelli di una volta" (O almeno così si diceva prima 

della nascita della Farm)» (Summation A., 2018, Farm Cultural Park, Farmculturalpark.com).  
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 Figura 2. Il vecchio ingresso del Cortile Bentivegna.  

 

 Fonte: Foto concessa da Farm Cultural Park.                            

                                                                                                                    

In gioco c'era la sopravvivenza del Cortile Bentivegna e di una sorta di lotta contro 

l'abbandono, questo ha comportato da un lato un ambizioso progetto di riqualificazione 

urbanistica, che progressivamente è divenuto qualcosa di più ampio, ovvero un progetto di 

cambiamento socioculturale, culminato nella coniazione del termine Museo delle persone. 

Andrea Bartoli e Florinda Saieva definiscono così il loro progetto, perché piace sottolineare 

come l’impegno sociale che i cittadini possono effettuare quotidianamente può cambiare la 

realtà in cui si vive riuscendo anche a sensibilizzare il prossimo. Grazie a questo, l’entusiasmo 

del progetto è stato trasmesso non solo ai cittadini, inizialmente diffidenti, ma anche ad altre 

persone proveniente dall’ Italia e dall’estero, sia imprenditori sia creativi, che hanno deciso di 

trasferirsi in loco, prendendosi dei rischi, comprando casa o iniziando un business, sempre nel 

rispetto dell’architettura preesistente e della filosofia espressa dalla Farm.  In un contesto 

piuttosto complicato, prigioniero di tante rappresentazioni negative e nel quale l'arte si 

manifesta di rado, questa giovane coppia di liberi professionisti siciliani, con far da moderni 

mecenati, ha provato a costruire un ˝pezzo di mondo migliore, una piccola Comunità 

impegnata ad inventare nuovi modi di pensare, abitare e vivere˝ (Farmculturalpark, 2016). Un 

progetto dalla grande portata che ha spinto un'intera comunità a riflettere sull'importanza di 

creare forme di investimento nella cultura e nel patrimonio ambientale esistente. Il 

palcoscenico scelto per attivare tale processo di cambiamento, come si accennava prima, è il 

centro storico della città di Favara, precisamente il Cortile Bentivegna. All'interno di questo 
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spazio ha preso avvio un processo di riqualificazione che ha interessato alcune abitazioni 

abbandonate. Gli edifici sono stati trasformati e forniti di una nuova identità. L'architettura 

dello spazio permette di esporre mostre d'arte condividendole con il pubblico e 

contemporaneamente funge da sfondo dinamico donando all'esposizione un valore aggiunto.  

Si tratta di uno spazio caratterizzato da forti contraddizioni che da un lato guardano ai 

paesaggi mediterranei, alle ville romane, ai castelli e dall'altro lato è caratterizzato da 

un'edilizia senza qualità e deturpata dall'abusivismo. Tale processo di riqualifica ha 

progressivamente fatto di Farm Cultural Park un centro culturale di nuova generazione, con 

una galleria d'arte contemporanea che ospita artisti emergenti del panorama nazionale e 

internazionale, attivo dal giugno 2010, anno della sua nascita. Il progetto iniziale prevedeva la 

riqualifica di alcune delle abitazioni del cortile, secondo parametri non proprio riconducibili a 

un vero restauro ma piuttosto ad un pronto soccorso strutturale e architettonico che ha 

concesso al centro storico di Favara una seconda vita, facendo interagire architettura, design, 

arte. Sulla base dei progetti elaborati e realizzati in un breve periodo di tempo, alcuni 

fabbricati residenziali sono stati trasformati in sale espositive, proponendo un percorso 

museologico fruibile sia all'interno che all'esterno degli stessi edifici. In un secondo momento 

il progetto è stato arricchito da altri servizi accessori alla Farm (zone di ristorazione, b&b, 

negozi vintage), che contengono al loro interno opere d'arte contemporanee. Per agevolare la 

produzione di lavori ed esposizioni artistiche all'interno del museo sono stare progettate 

alcune residenze per gli artisti, in cui possono risiedere per il tempo loro necessario per 

realizzare le opere. In questo modo Farm non è solo uno spazio in cui l'arte è esposta, ma è 

anche un luogo in cui l’artista vive a stretto contatto con gli abitanti dei cortili, per la maggior 

parte anziani, arrivando a conoscere le loro abitudini e le loro storie, enfatizzando, in questo 

modo, il senso ed il significato di museo delle persone. Da quanto detto la Farm appare come 

un progetto continuamente incompleto, che si basa su un'idea di continua evoluzione (Figura 

3). Durante i primi anni di vita si è espanso sempre più acquistando altre porzioni della 

superficie occupata dai Sette Cortili. Questo progetto-esperimento non ha nulla di tradizionale 

e non è riconducibile ai processi che in altre parti della Sicilia, si sono posti come obiettivo 

quello di riadattare ambienti domestici dedicandogli funzioni diverse dalle tradizionali, ma 

piuttosto l'esperimento si è giocato sul voler mantenere quanto più possibile intatte le strutture 

esterne e l'ambiente sociale del quartiere. 
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Figura 3. Una parte del nuovo Cortile Bentivegna 

 

Fonte: tutte le foto della Farm sono state concesse dall’organizzazione. 

 

Un quartiere dunque vivo e vivibile che conduce gli spazi con un processo continuo di 

crescita, sia a disposizione dei cittadini che del visitatore. L'operazione di recupero e di 

riqualifica non è stata semplice.  Non tanto da un punto di vista economico, almeno nella fase 

di acquisto degli immobili, in quanto il centro storico di Favara essendo già in fase di 

decadimento non rientrava di certo all'interno delle dinamiche del mercato immobiliare attivo, 

ma soprattutto da un punto di vista strutturale. Infatti, per realizzare il progetto è stato prima 

necessario uno studio strutturale che ha previsto per esempio, la sostituzione degli elementi 

portanti in legno, ormai deteriorati dal tempo, con strutture in acciaio e il recupero degli 

impianti per i sevizi sanitari riadattandoli alle esigenze del progetto. Solo in un secondo 

momento si è proceduto con la messa in scena delle installazioni e con l'ideazione della 

programmazione artistico – culturale.  

Un progetto, quello di Farm, che si pone all'interno di uno spazio espositivo ed espressivo, 

come luogo di incontro e di incubazione per innovatori e creativi, una sorta di giardino urbano 

in cui coltivare reti di socialità. Farm Cultural Park è l'espressione di una Sicilia che vuole 

cambiare a partire da cose che si possono toccare, vedere e che siano esemplari; è 

l'espressione di una Sicilia che si scopre affamata di senso, relazioni e bellezza (Figura 4).  

Le idee comunque da sole non bastano, per farle diventare qualcosa di concreto sono 

necessari dei capitali. Il che porta a soffermarsi, su un ultimo aspetto, quello economico del 

progetto Farm. Tutte le iniziative sono autofinanziate attraverso attività di crowdfunding 

online e offline, tramite le attività culturali, musicali ed artistiche organizzate all’interno del 

museo.  
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Figura 4: Ingresso di Farm Cultural Park 

 

Fonte: tutte le foto della Farm sono state concesse dall’organizzazione. 

I tre luoghi per altro che hanno maggiormente ispirato questo progetto tutto siciliano, 

dichiarate dallo stesso Bartoli, sono tre realtà internazionali che uniscono la forza delle loro 

tradizioni con l’irrompente forza innovatrice post-moderna e la voglia di una nuova socialità, 

tipica di questo periodo storico: il Palais de Tokyo di Parigi, Marrakech in Marocco (Figura 5) 

ed il mercato di Camden Town nel nord di Londra (Tabella 8). 

 

Figura 5: Interno Cortile Bentivegna      

 

Fonte: tutte le foto della Farm sono state concesse dall’organizzazione. 
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Figura 6. Giardino urbano 

 

Fonte: tutte le foto della Farm sono state concesse dall’organizzazione. 

 

 

1.3.2 Riflessi sul territorio e riconoscimenti 

 

I sette cortili sono in costante cambiamento, nessuno sa esattamente chi o cosa potrà trovare 

alla Farm, niente è sempre nello stesso posto. Le persone vengono, quindi, spinte dalla 

curiosità. Favara in questo modo è diventata uno, fra i pochi, hub creativi siciliani, in grado di 

generare un flusso di idee innovative e creative, il tutto in costante connessione con il tessuto 

urbano, un cluster creativo in cui imprenditori, amministratori, intellettuali, attivisti sociali, 

artisti e studenti possono lavorare insieme per creare progetti di rigenerazione urbana. Una 

città cosi definita non solo stabilisce le basi per un approccio maggiormente multiculturale e 

multietnico, ma è anche una città che crea mobilità e sviluppa, tramite progetti futuri, 

maggiore diversità. 

La Farm non può quindi essere definita come una grande galleria di arte e un Design district, 

è molto di più. È anche un posto dove la sperimentazione e la socializzazione rendono 

possibili incontri e discussioni che danno vita a start-up di frontiera dell’architettura e del 

design. Nel 2014, la Farm, ha creato 170 eventi, con 70 artisti esibiti. Il progetto con il passare 

del tempo iniziò ad attrarre le attenzioni di molti, a tal punto da essere ampiamente 

menzionata nelle migliori riviste di arte e viaggio, come ad esempio il blog britannico Purple 

Travel. Quest’ultimo ha posizionato Favara al sesto posto fra le mete turistiche globali per gli 

amanti dell’arte contemporanea preceduta da Firenze, Parigi, Bilbao, New York e le isole 

greche. Oggi la Farm conta quasi 40 000 visitatori l’anno e circa 50 000 followers su 
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Facebook. Questi numeri sono da considerarsi straordinari soprattutto in considerazione del 

fatto che fino ad otto anni fa, questa città non veniva citata in nessuna guida turistica. Questo 

ha portato un nuovo flusso all’interno del sistema economico sociale cui manifestazione più 

visibile è il recupero della vita e del centro storico stesso, mostrando come questa ricetta 

possa essere la chiave di una nuova crescita economico-sociale, disegnando una nuova 

identità in cui i fattori chiave del successo sono risorse locali e accessibili, tangibili e 

intangibili, spronati da un necessario cambiamento culturale. Il caso Farm è un chiaro 

esempio del modo in cui è possibile facilmente combinare una necessità contemporanea e il 

bisogno di non alterare il valore dell’urbanizzazione storica, un nuovo tipo di relazione tra 

l’antico e il moderno, quello che può essere definito il break even point tra il preservare e 

l’innovare (Tabella 10). Due sono gli esempi che possiamo prendere: il Palazzo Miccichè ed 

il Palazzo Giglia. Entrambe sono costruzioni nobiliari del XIX secolo, il primo di quasi 1200 

metri quadri, il secondo poco più grande è di circa 1800 metri quadri, entrambi su tre piani 

con terrazza sul tetto. Attraverso l’inizio di una raccolta fondi, il primo dei due, si trasformerà 

in un museo per bambini, il più grande d’Italia, disegnato per accompagnare, tramite tragitti 

appositamente pensati, l’apprendimento dei bambini. Il secondo, Palazzo Giglia, è diventato 

un hotel composto da sei camere, una suite ed un ristorante; in totale offre 20 posti letto. 

Nel febbraio 2015 Farm ha lanciato Boom - Urban Lungs, una gara il cui obiettivo è quello di 

incoraggiare sia la creatività dei giovani siciliani sia lo sviluppo di nuovi modelli di crescita 

urbana. La competizione in linea con questo pensiero premiava i 3 migliori progetti che 

potessero migliorare la qualità della vita in 3 differenti città, recuperando aree abbandonate 

(Faraci, 2016). 

Andrea Bartoli e Florinda Saieva hanno dunque agito con la consapevolezza che la creazione 

di un network che condivida lo scambio di esperienze ed incoraggi buone pratiche, in contesti 

di sviluppo del benessere sociale e creazione di sostenibilità, porterebbe la Sicilia tutta ad 

un’evoluzione che, troppo spesso, è stata silenziosamente soppressa. La diffusione della 

filosofia del modello Farm promuove lo sviluppo di una coesione di Urban Farmers, che 

interconnessi fra loro ed operando in aree differenti creerebbe, in sintesi, una rivoluzione 

urbana e sociale tanto agognata.  

Tutti questi cambiamenti, questa visione positiva della propria città, sono state le ragioni per 

cui la Farm è stata ospite della Biennale di Architettura di Venezia nel 2016. Ma tale 

rigenerazione potrebbe avvenire molto più velocemente e molto più facilmente se solo come 

carburante di questa enorme macchina venisse utilizzato il supporto delle istituzioni 

pubbliche. 
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Nelle realtà del sud Italia, molto spesso, l’incapacità e l’inefficienza della politica fungono da 

ostacolo al cambiamento, ed il ruolo che le istituzioni svolgono avanza con sguardo 

meccanico alle procedure di innovazione, ignorando particolarmente il ruolo di moltiplicatori 

economico-sociali che svolgono la cultura e l’arte. 

 

1.2.3 Effetto boomerang 

Prima di procedere oltre, nella spiegazione della ricetta FARM, è opportuno aprire una 

parentesi essenziale, che ancora una volta pone l’accento su come maggiore debba essere la 

relazione tra privati e pubblico, e come quest’ultimo debba incentivare le risorse, anche solo 

effettuando un semplice sforzo di marketing, sulle possibilità del territorio. 

Se sommiamo la fama ed i turisti che la Farm è stata in grado di creare e li uniamo ad i 

numeri record della Valle dei templi, che hanno portato tale attrattiva fra le top italiane, 

verrebbe da pensare che la provincia agrigentina sia in una fase di crescita fiorente, soprattutto 

in relazione a tutte le sfumature economiche che il turismo è in grado di aggiungere. Invece, il 

turismo nella provincia arranca ed a confermarlo sono i dati6 forniti dall’Osservatorio turistico 

regionale. Per rilanciare la nostra provincia, risulta necessario creare diverse tipologie di 

attrazione turistica, cercando di rivalutare non solo le sedi culturali ma anche le Istituzione 

scolastiche, i giovani, gli studenti e diventare un polo di attrazione e di investimenti tanto 

privati quanto pubblici. 

 

                                      

 

 

 

 

 

 

                                                           
6  Nel 2016 erano arrivati nell’agrigentino 344.848 turisti, nel 2017 questo dato è calato del 4,2%, ovvero 

fino a quota 330.428. Un segno negativo che è un’anomalia a livello regionale: tutte le province, infatti, salgono 

in termini di visitatori, mentre la città dei templi è l’unica a collezionare un doppio dato negativo: oltre a quello 

sugli arrivi, infatti, c’è quello delle presenze in calo del 6,1%. Tra il 2016 e il 2017 si è infatti passati da 

1.102.631 a 1.035.726 (Istat 2018). 
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Capitolo 2 Le economie locali e la rigenerazione urbana 

 

2.1) Sviluppo economie locali: talento, tecnologia e tolleranze. Le tre t dell’innovazione 

come volano dell’identità culturale. 

 

Se nel precedente capitolo abbiamo evidenziato come l’impatto numerico che la cultura e il 

turismo hanno sull’economia, occorre ora porre l’attenzione su quali processi sviluppare nelle 

economie locali, per modificare le stesse per cercare di anticipare le possibili alternative di un 

futuro sostenibile sia esso socioculturale sia economico o architettonico. 

In una area geografica limitata da analizzare, quale il sud Italia, il problema che si palesa nel 

momento in cui vengono applicate politiche economiche di crescita ed investimenti, sono i bi-

lanci delle amministrazioni che versano molto spesso in situazioni disastrose. In un ambiente 

economico stagnate come questo, cercare di apportare modifiche che mirano alla creazione di 

un valore tanto culturale quanto monetario crea due tipologie di problemi: la quantificazione 

del valore e la capacità di saperlo riconoscere. 

È necessario, prima di procedere, soffermarsi un attimo sulla distinzione tra valore economico 

e valore culturale (Randall e al., 2000). Il primo è di facile valutazione in quanto numerica-

mente predisposto ad una facile analisi e accettazione da parte della pubblica amministrazio-

ne, il secondo purtroppo non gode di tale semplicità. Il valore culturale risulta essere la som-

ma di tutto un insieme di aspetti immateriali e materiali di difficile quantificazione7, per far 

fronte a questo problema vengono utilizzati dei proxy, che ne possono facilitare il calcolo, ma 

il valore culturale sinteticamente può essere definito come un concetto relazionale, un valore 

di prospettiva (Pancarelli, 2011). Per riuscire a “giustificare” azioni di questo tipo è necessa-

rio creare uno schema dettagliato di azioni che consenta di determinare e quantificare in ma-

niera sistematica l’operato dei lavoratori. Un possibile modello potrebbe derivare dalla Theo-

ry of change (Tabella 5). 

Possiamo descrivere questo approccio utilizzando le parole di Dana H. Taplin, un “processo 

rigoroso e partecipativo nel quale differenti portatori di interesse nel corso di una pianifica-

zione articolano i loro obiettivi di lungo termine (impatto) e identificano le condizioni che essi 

reputano debbano dispiegarsi (pre-conditions) affinché tali obiettivi siano raggiunti. Tali con-

dizioni sono schematizzate nei cambiamenti (outcome) che si vogliono ottenere e sono orga-

nizzate graficamente in una struttura causale (catena dei risultati)” (Taplin, 2013, pag.4). 

                                                           
7  Un Proxy è un indicatore statistico, di più semplice quantificazione, che permette la valutazione di un fe-

nomeno non calcolabile o osservabile direttamente, grazie al quale è possibile approssimare dati ed informazioni 

(Maggino, 2006).  
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Tabella 5. Sviluppo di una Teoria del Cambiamento dal programma al progetto 

 

Fonte: Report- Una guida per il mondo della collaborazione internazionale, pag. 9. 

 

Lo sviluppo di questa strategia permette di creare obiettivi di medio e lungo periodo, cercando 

di focalizzarci prima di tutto sui diversi livelli che potrà avere la strategia, partendo da 

un’analisi di contesto, e coglierne i punti fondamentali, che ci permetta di rispondere alle do-

mande: come ci arriviamo, quando e perché. Occorre sottolineare in ognuna delle fasi quale 

sarà il cambiamento e come calcolarlo, individuando i gruppi target e stabilendo quali debba-

no essere le strategie primarie. Per quest’ultimo stadio è necessario chiarire quali sono le con-

dizioni già esistenti prima di quello che vogliamo cambiare, come riuscire a trasformarla e ca-

pire se questa azione avrà un impatto e se quest’ultimo innescherà un cambiamento. 

Tutto questo si traduce in un Backward mapping, ovvero una mappa della Teoria del cam-

biamento grazie alla quale, tramite la sua visione di insieme (Tabella 6) sarà possibile definire 

meglio l’impatto descritto precedentemente, calcolando per ognuna delle azioni quali siano gli 

outputs e gli outcomes (Chanelab, 2019).  
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Tabella 6. Catena dei risultati. 

 

Fonte: Report- Una guida per il mondo della collaborazione internazionale, pag. 16. 

 

La complessità dei targets di riferimento di tali politiche non si presenta solo in fase di impo-

stazione finanziaria per la governance, ma, soprattutto, in chiave percettiva. Partendo dal pre-

supposto che non è possibile far rientrare i clienti in un’unica categoria, essendo essi stessi 

anche i cittadini, una prima distinzione è attuabile fra coloro i quali sono in grado di ricono-

scere un’iniziativa promossa a scopo culturale e coloro i quali possiamo definire come citta-

dini/consumatori “profani”, coloro i quali hanno una carenza istruttiva o non posseggono ab-

bastanza informazioni per poter godere di un nuovo eventuale cambiamento (Putnam, 2004). 

Tanto il cittadino, quanto il turista, deve essere guidato in un processo che porta ad attuare 

sforzi cognitivi, che, se per il secondo si traducono in bellezza, per il primo comportano una 

migliore integrazione in un percorso all’acquisizione di una maggiore identità territoriale 

(Santagata, 2004).  I vari obiettivi perseguibili in questo ambito passano tutti attraverso la ri-

cerca dell’autenticità. Quest’ultima permette di accrescere un senso di appartenenza che 

proietta il fruitore verso una diversa concezione storica, artistica e democratica, sviluppando 

una visione personale delle conoscenze locali (Golinelli- Simoni, 2005).  È un lavoro molto 

complesso soprattutto in relazione ad una domanda di cultura non omogenea, che si sviluppa 

continuamente e potrebbe essere necessario applicare logiche manageriali che permettano una 

maggiore segmentazione della domanda per soddisfare le esigenze dei diversi stakeholder8. 

Le amministrazioni locali dovrebbero, in chiave di percezione del valore, costruire due piani 

di azione, inizialmente separati per unirsi successivamente. Un piano di partenza dovrebbe 

creare immediatamente risultati evidenti, visibili, tangibili, così da evidenziare al cittadino 

“profano”, i segnali primari del cambiamento, il cui scopo è il successivo incontro col piano 

culturalmente intangibile. Questo permetterebbe al cittadino di inserirsi gradualmente 

                                                           
8  Gli stakeholders sono i portatori d’interesse all’interno di una società/azienda, essi vanno dunque dal sem-

plice cliente fino ai finanziatori interessati al progetto. 
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all’interno di uno sviluppo locale, turistico e non, nel quale i luoghi di produzione e di con-

sumo possano coincidere nel tempo e nello spazio. Luoghi in cui i fruitori ed i cittadini diven-

tino partecipi, quasi promotori della trasformazione degli stessi per trasmette identità cultura-

le. Questi processi, che si implementano poi nell’accoglienza turistica, all’interno di una co-

munità devono essere attivi e non passivi, trasversali all’insieme delle politiche territoriali, 

delle dinamiche culturali e sociali (Leoni, 2004). 

L’essere soggetto attivo porta il fruitore da spettatore ad attore creando, oltre ad un senso di 

appartenenza, un brand esternamente riconoscibile, una trama ramificata di rapporti, con una 

suddivisione in scala gerarchica di relazioni di reciproco sostegno e collaborazione, tra i di-

pendenti del sistema produttivo e turistico e la popolazione locale (Savalli, 2004). Ovviamen-

te per gestire uno sviluppo che miri al perseguimento di questi obiettivi è necessaria una go-

vernance di multilivello che da monte a valle non lasci nulla al caso, cercando di avere sempre 

uno sguardo scrupoloso sia sullo sviluppo delle risorse fisiche posizionate sul territorio, sia la 

capacità di interpretare la mobilità sociale. La capacità dell’amministrazione deve quindi esse-

re quella di perseguire un punto di equilibrio tra i diversi interventi praticabili in sede di con-

servazione ed intervento del patrimonio culturale e ambientale, e la rete di cittadini mobilitata, 

che diventa in questo caso il punto di snodo della nuova governance (Dematteis,2005).  

Produzione locale e sviluppo, impregnati di autenticità, fungono quindi da guida verso 

l’innovazione economica (Pioletti, 2006).  Cercando di spostare l’attenzione da cosa bisogna 

fare, a chi lo devo fare, emergono un insieme di soggetti differenti, che coprono posizioni po-

litico-amministrative e gestionali differenti, le quali necessitano, come fino ad ora asserito, di 

un disegno unitario. Richard Florida9 sostiene che la chiave del successo sia lo sviluppo di 3 

T: Talento, Tolleranza e Tecnologia. La città di Agrigento, in linea teorica, le possiede: la 

Tecnologia, intesa come la capacità di attrarre investimenti, è denotata da eccellenze azienda-

li, e anche dal forte spirito imprenditoriale e alla capacità di sapersi reinventare, ovvero, il ta-

lento. La città, per la posizione geografica che occupa10, e per le sue origini storiche 11, ha 

sempre avuto un carattere tollerante. L’urbanista americano, ponendosi in contrapposizione 

alla teoria della New Economy, la quale sostiene l’irrilevanza geografica nel contesto sociale 

virtuale in cui viviamo, pone la sua attenzione proprio sull’importanza del territorio (Tabella 

6) come elemento portante della creazione di una nuova classe creativa. Il pensiero di questo 

                                                           
9  Richard Florida, Urbanista americano, direttore del Martin Prosperity Institute presso la Rotman School of 

Management dell'Università di Toronto. 
10  Agrigento si trova nella zona sud-orientale dell’isola siciliana, basti pensare che i chilometri che distano 

dalla Tunisia sono di poco superiori alla distanza che collega la stessa città a Reggio Calabria. 
11  La città fu fondata dai Cretesi nel 580 a.C., successivamente fu dominata in ordine da Romani, Cartagine-

si, Arabi ed infine Normanni. 
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teorico si sviluppa come una naturale conseguenza dell’evoluzione dei gusti, dei consumi e 

dei metodi di produzione che non basano più la loro quantificazione su una scala di massa ma, 

ricercano la diversificazione e la personalizzazione degli stessi. Altri aspetti che, fino ad ora 

sono stati sottovalutati, risultano essere importanti: la capacità di informazione e le conoscen-

ze che il cliente è in grado di sviluppare. Si vengono a creare così nuove figure lavorative che 

spaziano dall’artista al designer, fino all’architetto, o si rivalutano figure come gli urbanisti, i 

quali sono in grado di rivalutare l’utilità dei prodotti affidando loro nuovi significati e creando 

sinergie per la ricerca di strategie di differenziazione dell’offerta (Pink, 2004)12. 

Tabella 6. Dall’era agricola a quella concettuale 

 

Fonte: D.H. Pink, 2005, A Whole New Mind. Moving from the Information Age tot eh Con-

ceptual Age, Riverhead Books, New York. 

 

Questa nuova classe creativa assume quindi un ruolo di primo piano, citando testualmente Ri-

chard Florinda, nel suo libro The Rise of the Creative Class, a pagina 85, «[i]incoraggiare stili 

di vita e manifestazioni culturali, quali ad esempio la musica d’avanguardia o una vivace co-

munità artistica, ha l’effetto di attrarre e stimolare anche chi crea nel campo degli affari e del-

la tecnologia, [rendendo] inoltre più facili le cross fertilizations, le fecondazioni incrociate fra 

queste diverse creatività…L’ambito sociale culturale fornisce anche un meccanismo per atti-

rare nuovi e diversi tipi di persone e per facilitare la rapida trasmissione di conoscenze e di 

idee.». 

                                                           
12  Nell’articolo si sostiene, inoltre, che molte corporation americane alla ricerca di nuovi talenti stanno ridu-

cendo la quota di assunzione di personale con Master in Business Administration a favore di quella con Master 

in Fine Arts. 
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Qualora si dovesse decidere un punto di partenza per modificare la stasi economico-sociale di 

Agrigento e la risorsa di cui è stata maggiormente privata, a causa delle inesistenti politiche di 

sviluppo territoriale, è data dai giovani con le loro risorse, il loro talento ed i loro consumi. 

Negli ultimi studi (Triglia, 2005) è apparso un evidente cambiamento nella selezione dei luo-

ghi di creazione di nuove imprese. È emersa una relazione tra imprese e territorio, essendo 

quest’ultimo in grado di fornire facilmente il capitale umano. Aumentando dunque 

l’attrazione per le imprese, tramite un rapporto diretto con la sede universitaria e la creazione 

di talenti e collegando, inoltre, il tutto al polo turistico che la provincia rappresenta, le aziende 

potranno abbassare i costi, grazie alla capacità di innovare (Triglia, 2005). 

Essenziale è ricordare che non sempre innovazione vuol dire genialità, o creare un prodotto 

inesistente nel mercato che possa permettere di assumerne il monopolio. La formazione dei 

giovani deve avvenire anche con l’abbattimento di questi miti e sviluppando la consapevolez-

za che il genio, inteso più come “l’intuizione geniale”, è in ognuno di noi (Legrenzi, 2015). 

Nella maggior parte dei casi significa essere in grado di creare alternative differenti a realtà 

già esistenti, ricreandole o rimodellandole, cercando di abbattere spese superflue sfruttando i 

fattori di contesto o di habitat, perché ciascuna delle tre T vive in stretta relazione con le altre, 

con l’assenza di solo di esse non si otterrebbero risultati (Merton-Barber ,2002). La rigenera-

zione che avviene attraverso il perseguimento della teoria di Richard Florida, deve procedere 

anche attraverso i luoghi di fruizione della cultura, delle tecnologie e delle attività. Questi de-

vono diventare una rappresentazione tangibile di come si evolve il luogo in cui si vive in rela-

zione all’evoluzione delle persone che ci vivono. La rigenerazione passa così anche attraverso 

l’architettura e il modo in cui si utilizzano gli spazi a disposizione.  

 

 

2.2) La Rigenerazione urbana  

 

Sin dalla metà dell’800 e per tutto il 900, l’evoluzione economica e sociale ha portato la con-

centrazione delle persone inizialmente dalle aree rurali alle città, per poi giungere ad 

un’implementazione delle stesse in modo esponenziale, allargando le aree urbane a dismisura 

e facendo perdere le funzionalità basilari che le tenevano unite. Negli ultimi decenni queste 

carenze hanno creato disfunzionalità evidenti ed innumerevoli spazi vuoti interni, che a loro 

volta si sono trasformati in degrado sociale o disagio cittadino.  

Le città hanno dovuto affrontare le conseguenze di una pesante industrializzazione urbana, 

ma, grazie a piccole e medie imprese, create soprattutto da privati, e grazie all’innovazione 
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tecnologica in costante evoluzione, in alcuni casi esse hanno rappresentato delle vie di fuga, 

permettendo la creazione di ambienti favorevoli ad uno sviluppo urbano differente. Nonostan-

te le pratiche, derivate dalle economie di queste imprese, coinvolgano aree periferiche o ex-

traurbane, la città resta il punto cruciale, il cuore pulsante metropolitano che rappresenta 

l’habitat creativo per eccellenza, in quanto offre un’enorme disponibilità di capitale umano, 

differenti impulsi, opportunità e condizioni ambientali favorevoli (Florida-Gertller, 2003).  

Ci si è spesso interrogati se fosse il caso di attuare un’inversione di marcia dell’evoluzione 

urbanistica in cui si vive, che porterebbe a colmare gli spazi lasciati vuoti dalla post industria-

lizzazione, ridefinendoli con una nuova forma, ricostruendo all’interno e rigenerandoli.  

Lo scopo della rigenerazione, dunque, non è un’espansione verso l’esterno ma verso l’interno, 

riappropriarsi degli spazi vivibili della città, aumentandone la qualità della vita (nella figura 7, 

è possibile osservare il processo di riqualificazione del centro urbano di Mestre, grazie alla 

creazione di un nuovo museo). 

 

Figura 7) Museo M9, Mestre (VE) 

 

Fonte: m9museum.it 

 

Le città si trasformano indipendentemente dalle nostre azioni da secoli, questo comporta che 

anche in fase di creazione strategica di cambiamento di una singola area della città, nel frat-

tempo questa stessa cambia, per cui quello che si era pensato poter essere valido precedente-

mente, in un secondo momento non sortirà l’impatto aspettato. Lo sviluppo delle tecnologie ci 

ha permesso di ridurre ampiamente i tempi di comunicazione, anche se lo stesso non si può 

dire dell’apparato burocratico, ma questa innovazione consente ogni volta di poter individuare 

quali sono gli strumenti più adatti per i possibili piani di azione. Al suo interno, inoltre, la ri-
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generazione porta con sé altri importanti temi, che devono essere tutti valutati contempora-

neamente in fase di programmazione: sicurezza, energia, inquinamento, verde urbano, spazi 

pubblici e connessioni. Una risposta singola non permetterebbe di creare risultati accettabili, 

anzi potrebbe avere effetti negativi sugli altri temi, occorre una direzione univoca che porti al-

la creazione di politiche sostenibili che siano il punto di incontro fra gli interessi sociali, eco-

nomici ed ambientali (Fusco, 1986). L’obiettivo deve essere porre “il punto di vista culturale 

al centro dei processi di definizione delle politiche più generali di sviluppo del territorio, il cui 

orizzonte non si limita all’ambiente fisico, ma coinvolge quello economico, industriale, socia-

le e turistico” (Grandi, 2010). 

La rigenerazione urbana rappresenta, dunque, una soluzione allo scempio urbanistico avvenu-

to negli ultimi 50 anni, la riappropriazione di tali spazi e la loro riqualificazione, oltre ad ac-

crescere sicurezza e qualità, funge da apri pista per le imprese nel settore delle costruzioni, fa-

cendo riacquistare all’architettura quel valore etico ormai perso nell’incompiuto13 delle pro-

vincie siciliane. Così facendo i riflessi sul cittadino saranno da subito evidenti. Quest’ultimo 

svilupperà un maggiore rapporto con il proprio quartiere e con la propria città, ne accresce 

l’identità e la qualità della vita, incrementando le reti comunitarie, del volontariato, della ca-

pacità organizzativa a livello locale, rafforzamento di partnership pubbli-

co/privato/volontariato, coinvolgimento in progetti di arte, cultura e formazione, e dunque 

maggiore autostima ed aspirazioni (Evans, 2005). 

Dagli anni 80 il mondo, in particolar modo quello occidentale, ha iniziato progetti di riqualifi-

cazione, soprattutto, come detto prima, dei grandi spazi vuoti delle aree metropolitane, con 

enormi progetti di riuso dei beni ereditati dal disuso delle attività economiche di quegli anni, 

con la realizzazione di centri museali, “quartieri creativi”, la creazione di nuovi parchi o la 

creazione di set da parte dell’industria cinematografica e di intrattenimento. Questo tema dun-

que non è una novità, ma oggetto di discussione da molti anni e soggetto a studi, progetti e 

processi che hanno portato a investimenti privati e pubblici se non direttamente supportati dai 

finanziamenti dell’Unione Europea. Questi cambiamenti hanno inizialmente interessato una 

singola zona di una città o un quartiere, successivamente ci si è resi conto che a lungo andare 

creavano una ghettizzazione sociale senza creare un cambiamento unitario. Per aumentare le 

performance complessive delle città, sono necessarie strategie integrate di valorizzazione e 

gestione sostenibile del capitale umano e ambientale, i quali possono ricostruire nuovi schemi 

con benefici diretti, indiretti ed indotti (Fusco- Nijkamp, 2004). 

                                                           
13  L’incompiuto Siciliano, libro e mostra creato da Alterazioni Video in collaborazione con Fosbury Archi-

tetture, indaga il rapporto che dovremmo avere, nel prossimo futuro, con le enormi costruzioni incompiute nel 

territorio siciliano. 
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Questa visione globalizzata dell’agire nelle città ha prodotto tutta una serie di piccoli interven-

ti, autonomi e non, in cui tutta la cittadinanza è partecipativa se non essa stessa promotrice, 

causando così incontri di idee e proponendo metodi differenti, ampliando il significato del 

concetto di sostenibilità (Prescia-Trapani, 2016). Non esistono, purtroppo, ricette univoche, 

ma ogni caso deve essere investigato in sé, ogni contesto è site specific. Per attrarre la stessa 

categoria di investimenti e di investitori o per attrarne di nuovi sarà necessario adottare più 

soluzioni, create da più attori che, non solo siano in grado di dare l’input inziale, ma allo stes-

so tempo, siano in grado di conferire ai progetti la capacità di auto-sostenersi economicamen-

te. La Rigenerazione Urbana Sostenibile deve permettere dunque di avviare processi di ridu-

zione del consumo di suolo e riuso delle aree già urbanizzate, di rigenerare e riusare il patri-

monio edilizio pubblico e privato, valorizzandolo (Colombini, 2018). Gli spazi pubblici devo-

no costituire una rete di riuso che parta dalla periferia al centro, rendendo la mobilità stessa 

maggiormente sostenibile, promuovere il verde urbano e la qualità dei luoghi in quei vuoti del 

disuso cittadino. La rigenerazione urbana dà la possibilità di servire a creare le condizioni per 

risparmi di sistema, nel rivalutare e non nel costruire (ex-novo) come aiuto alla piccola pro-

prietà per rigenerare il patrimonio edilizio (come è possibile vedere in figura 8, con il riuso di 

una zona abbandonata nel centro storico della città di Mazzara del vallo). 

 

Figura 8. Progetto di riqualificazione urbana da parte del gruppo Periferica Project a Mazara 

del vallo 

 

Fonte: Ilgorgo.com 

 

La costituzione di un programma di rigenerazione urbana ma deve elaborare una visione a 

lungo termine, esplicitando, dopo il processo di analisi e partecipazione pubblica, un elenco di 
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obiettivi che si intendono raggiungere; deve stabilire un elenco di azioni, fattibili e sostenibili, 

utili al raggiungimento del maggior numero di obiettivi posti, realizzabili anche speditamente. 

Le azioni di rigenerazione si applicano a casi concreti, su beni materiali connessi a beni im-

materiali, mediante un test che compara diversi scenari e gli effetti, positivi e negativi, che 

possono indurre (Prescia-Trapani, 2016). La proposta parte da una idea forte che caratterizza 

il posizionamento della città, e determina le principali dinamiche di sviluppo economico e so-

ciale. Una volta formulate le ipotesi progettuali, lo step successivo potrà riguardare una veri-

fica delle ipotesi di sviluppo e la definizione di una scala di priorità tra le ipotesi emerse. Ne 

discende e un ordine di priorità misurato sugli effetti, i costi e le compatibilità ambientali. Te-

nere a mente le priorità risulta fondamentale soprattutto quando dobbiamo analizzare come 

rielaborare uno spazio ed in particolar modo l’uso, una volta completato, che di tale spazio si 

farà, con la consapevolezza che i primi a notare la differenza saranno i cittadini stessi. Occor-

re avere una chiara strategia di rigenerazione per informarne la pianificazione urbanistica e la 

programmazione dei lavori pubblici e verificare, in relazione a questi, le opportunità di svi-

luppo e trasformazione a fronte della realtà del bilancio comunale, delle possibilità di inve-

stimenti pubblici (regionali e nazionali), dell’attivazione di finanziamenti. Attivare azioni e 

progetti sostenibili in tempi rapidi e certi il programma di riuso è un atto politico di confronto 

e strategia, che mette a sistema indirizzi progetti ed azioni. Porre attenzione alla dimensione 

“micro”, della cura degli spazi pubblici e delle fragilità sociali ed economiche, prevedendo 

che piani e programmi contengano, oltre a norme e parametri, anche indicazioni progettuali e 

tipologiche che garantiscano il migliore utilizzo delle risorse naturali e dei fattori climatici, 

nonché la prevenzione dei rischi ambientali.  

Il processo di rigenerazione urbana sostenibile deve essere progettuale e amministrativo, deve 

essere verificabile e verificato economicamente, ambientalmente, deve essere capace di esplo-

rare e sollecitare fonti di finanziamento pubbliche e private, deve essere modificabile, inte-

grabile e aggiornato in continuum, per rispondere alle esigenze della città che cambia In defi-

nitiva il programma di rigenerazione urbana sostenibile è un atto “politico” nel significato più 

alto ed antico del termine, ovvero il governo della pòlis (Musco, 2009). Occorre fin da subito 

affrontare i processi d’intervento sostitutivi, che non comprendono esclusivamente 

l’approccio costruttivo o demolitivo di una determinata area, ma dovrebbe basarsi anche sulla 

possibilità di caricare sugli operatori privati l’onere della realizzazione delle opere di urbaniz-

zazione, permettendo al soggetto pubblico l’acquisizione dei suoli e/o di altre risorse, in cam-

bio di diritti edificatori economicamente “equivalenti” da localizzare su aree appositamente 

preposte allo scopo o di immobili di proprietà degli enti locali, questo perché molte volte la 



 

35 
 

pubblica amministrazione non può sostenere i costi di un cambiamento affiancato principi pe-

requativi quelli compensative (Paddison, 2012). Diverse posso essere le soluzioni che posso-

no permettere di promuovere il miglioramento della qualità urbana e/o di riqualificazione am-

bientale:  

• attribuire i crediti edilizi agli operatori che realizzano tali interventi di miglioramento 

come, ad esempio, la bonifica di siti inquinati, la demolizione di manufatti dismessi e il po-

tenziamento o l’ammodernamento delle infrastrutture, che potranno essere realizzate mediante 

interventi di project financing e gestite da società opportunamente costituite (Callender, 2012. 

Gli interventi di rigenerazione consentiranno di rivedere la rete delle centralità e dei luoghi di 

riferimento, introducendo usi ed attività miste compatibili ed integrandole in sistemi più ampi, 

dissolvendo così le negatività attualmente presenti (Callender, 2012). Le periferie non devono 

più essere viste come luoghi marginali della città storica, ma vanno considerate zone urbane 

da integrare nel tessuto edilizio e sociale della città; 

• l’uso temporaneo degli spazi come strumento di innovazione sociale dalla doppia va-

lenza: oltre alla possibilità di diventare un’esperienza comunitaria di creatività e partecipazio-

ne, esso in molti casi può svolgere anche un ruolo di presidio sociale in difesa dal degrado e 

dalla criminalità. L’uso temporaneo possiede la caratteristica della flessibilità, un valido stru-

mento capace di assumere differenti durate a seconda della peculiarità della situazione proget-

tuale che si sta affrontando (Urban pioneers, 2007). Non si considera la temporaneità come un 

qualcosa che si consuma in ore o giorni, essa può attraversare anche periodi lunghi diversi an-

ni. Per far ciò è necessario altresì, che il livello di infrastruttura richiesto dalla specificità del 

caso, sia legato al tipo di programma, allo spazio in cui si interviene e alla durata del progetto, 

e possa inizialmente essere utilizzato come banco di prova, per testare l’effettiva compatibilità 

dei luoghi a vocazioni alternative e a nuove forme di cooperazione (Gregotti, 2014); 

• il ruolo che possono avere i grandi eventi culturali e sportivi, questi per alcune città 

hanno rappresentato effettivamente occasioni di cambiamento/rilancio della propria immagi-

ne, di investimenti pubblici e privati e di incremento occupazionale, dunque di sostanziale 

crescita economica. Tali eventi hanno quindi consentito ad alcune città, quelle che hanno sa-

puto meglio capitalizzare questa opportunità, di promuovere sé stesse attraverso meccanismi 

di marketing urbano 14 e soprattutto di innescare/accelerare processi che le hanno rigenerate, 

in una congiuntura storica che vede le città competere nuovamente le une con le altre. Gli 

eventi costituiscono comunque delle occasioni per riqualificare siti, valorizzare il paesaggio 

                                                           
14  Per “marketing urbano” si intendono da una parte tutte azioni intraprese per consolidare il tessuto econo-

mico/produttivo e per sviluppare la base economica, nonché istituzionale e socioculturale dell’area, dall’altro lo 

sviluppo dell’immagine della città e la valorizzazione delle sue potenzialità (Gili, 1994). 
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urbano, dare nuovo slancio all’economia locale (Dansero- Segre, 2002). Va sottolineato che i 

concetti di cultura e di innovazione cui ci si riferisce non vanno intesi in maniera restrittiva. 

Per “cultura”, in particolare, sono da intendersi sia l’accrescimento personale e collettivo at-

traverso forme d’arte, musica, scienza, patrimonio naturale e costruito, sia la partecipazione e 

la informazione/comunicazione, che rivestono un ruolo centrale (Fusco, 2000). 

Questi sono alcuni esempi di come può essere possibile sfruttare le occasioni esterne, per po-

ter intraprendere azioni di miglioramento sostanziale delle città in cui viviamo. Per attrarre 

investimenti, è necessario avere un occhio costantemente vigile su quali sono le opportunità 

che si possono cogliere, individuando nuovi strumenti. Perché questo sia un processo sostan-

ziale e non formale e, inoltre, sia capace di far emergere non solo un quadro dei problemi e 

delle esigenze ma anche un contributo importante di idee e proposte è necessario che il pro-

gramma sia aperto e comunicabile.  

Aperto perché capace di disegnare diversi scenari ed opportunità sui quali aprire il confronto e 

stabilire un quadro di priorità condiviso. Comunicabile perché gli scenari devono essere com-

prensibili e leggibili da chiunque, per cui è importante produrre in premessa un quadro sinte-

tico della realtà che sia affidabile e misurato (CNAPPC, 2012). Altrettanto importante, è il 

coinvolgimento di voci “esterne”, capaci di vedere strategie di rinnovo dei quartieri e delle 

comunità, lì dove i cittadini non le vedono (Talia, 1990). Il processo partecipato non toglie re-

sponsabilità alle decisioni ultime degli eletti, crea invece le condizioni per un coinvolgimento 

consapevole, per l’emersione di idee e progetti intelligenti e opportunità impreviste, per 

l’ascolto condiviso di esigenze anche contrastanti tra loro che pongono problemi che richie-

dono soluzioni, facendo diventare la città il luogo per eccellenza in cui si esplicano le forme 

organizzative di vita comune, le varie modalità di relazionarsi e coordinarsi nello scambio 

economico, politico, sociale (Fusco, 2002).  I Comuni devono individuare, in appositi stru-

menti urbanistici di rinnovo urbano, gli ambiti periferici degradati e le aree dismesse situate 

all’interno del tessuto urbano, definendo le linee guida strategiche del loro rinnovo, da attuarsi 

mediante interventi coordinati di conservazione, ristrutturazione, demolizione e ricostruzione 

anche di intere parti, garantendo un’adeguata dotazione di servizi e attrezzature pubbliche 

(Ave-Corsico, 1994). A tal fine si prevede l’incentivazione delle iniziative dei soggetti pub-

blico-privati interessati cui scopo dovrà essere quello di riorganizzare gli accessi alla città, ra-

zionalizzando gli hub di scambio tra i diversi tipi di mobilità, capire dove dislocare servizi ed 

a chi sono dedicati, valorizzare luoghi e monumenti, spesso dimenticati. Avere delle prospet-

tive urbanistiche sarà cruciale per comprendere le scelte compiute e le loro implicazioni, il 
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passaggio dall’attuale assetto alla prospettiva di trasformazione in una smart city, il rapporto 

tra i diversi centri della città e tra questi, la periferia e le frazioni.  

 

2.3) I Distretti Culturali          

 

La prima volta che si è utilizzato il termine distretto è stato grazie ad Alfred Marshall, nelle 

sue opere The economics of Industry (1879) e Principles of Economics (1890). Egli descrive i 

distretti industriali come agglomerati di piccole imprese che, collaborando fra di loro, riesco-

no a ridurre i costi della filiera di produzione, attraverso economie di scala15, cercando così di 

dar vita a processi di crescita auto-sostenuti. Componente necessaria affinché questo avvenga, 

è uno “spazio ristretto”, un luogo geografico delimitato, in cui le imprese siano allocate. 

Un distretto industriale deve possedere, fra le imprese al suo interno, oltre a ad una forte con-

nessione, cinque caratteristiche essenziali (Santagata, 2001): 

• Industrial atmosophere, ovvero la libera diffuse di informazioni e know-how fra le impre-

se; 

• Diffusione di conoscenze innovative e rapidità organizzative e di processo; 

• Sviluppo di attività limitrofe, stimolate dal distretto; 

• Sviluppo di economie di scale tramite l’acquisizione di macchinari altamente specializzate 

e condivise; 

• Sviluppo Know-how specializzato ed incremento di lavoratori professionali. 

 

A Giacomo Becattini (1987, 1989, 1997, 2000) dobbiamo una delle riletture più interessanti 

delle teorie Marshalliane. Il suo lavoro ha permesso di focalizzare di più l’attenzione 

sull’importanza e l’originalità e di attualizzare il senso ed i contenuti. Riprendendo i concetti 

marshalliani di distretto industriale, sistemi locali composti da piccole e medie imprese, chi 

sottolinea l’importanza che queste devono avere in relazione alle caratteristiche dell’ambiente 

e della società locale, per giungere alla concezione del distretto industriale come di un’entità 

locale caratterizzata dalla partecipazione di una comunità socialmente unita e di un’industria 

principale, costituita da un numero elevato di piccole imprese indipendenti, specializzate nelle 

diverse fasi di uno stesso processo produttivo. È la popolazione d’impresa e la comunità di 

persone, ed il mondo in cui si uniscono fra loro, che crea le caratteristiche saliente del distret-

to culturale (Hinna-Seddio, 2013). La popolazione d’impresa concerne sia il numero di picco-

                                                           
15  Riduzione del costo medio che si verifica al crescere della quantità della produzione e della dimensione di 

un’impresa, quanto più è alta la capacità di produzione un impianto, tanto minore è il costo unitario per ciascuna 

unità di prodotto (Treccani).  
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le medie imprese ed il mondo in cui comunicano fra di loro, sia la capacity di attrarne di nuo-

ve, quello che sempre lo stesso Beccatini, nel libro Totalità e cambiamento del 1997, definì 

“ispessimento localizzato”. Naturalmente queste imprese oltre che di collaborazione devono 

vivere di competizione ma con la consapevolezza che, tramite un rapporto di cooperazione di-

strettuale, potranno più facilmente acquisire una forte posizione all’interno del mercato. Ma 

affinché questa strategia abbia successo è necessario il support fondamentale della seconda 

caratteristica, la comunità di persone. Quest’ultima deve condividere dei valori come il senso 

di appartenenza e la fiducia reciproca tra i vari soggetti, che si tradurranno successivamente 

“nell'etica individuale del lavoro, nelle conoscenze e nei comportamenti condivisi, assorbiti e 

ripetuti che caratterizzano l'homo distrectualis” (Sacco-Pedrini, 2003, pag.170). L’atmosfera 

tipica del distretto favorisce la nascita di iniziative imprenditoriali durature, lo sviluppo di un 

mercato del lavoro segmentato e la crescita dell’offerta di lavoratori specializzati, con salari 

più alti rispetto a quelli dei lavoratori occupati da imprese ‘non distrettuali’, nonostante la di-

mensione ridotta delle imprese che costituiscono il distretto. L’elemento centrale 

dell’economia localizzata che caratterizza il distretto è la creazione di conoscenza e la sua cir-

colazione (Santagata, 2009). 

Casanova, Pellegrini e Romagnano (2001) mostrano in particolare come “l’effetto distretto” 

generi conseguenze sul mercato del lavoro, sulla demografia e sulla redditività dell’impresa. 

L’atmosfera tipica del distretto favorisce la nascita di iniziative imprenditoriali durature, lo 

sviluppo di un mercato del lavoro segmentato e la crescita dell’offerta di lavoratori specializ-

zati, con salari più alti rispetto a quelli dei lavoratori occupati da imprese ‘non distrettuali’, 

nonostante la dimensione ridotta delle imprese che costituiscono il distretto. All’interno di 

questo contesto possedere un patrimonio culturale che si pone in diretta relazione con il pos-

sibile luogo di sviluppo di un distretto industriale accrescerebbe lo sviluppo dello stesso e le 

dinamiche territoriali. Per arrivare però alla definizione moderna di distretto culturale, intesa 

non solamente come luogo di produzione di beni e servizi o legati esclusivamente ai beni arti-

stico-artigianali, ma che all’interno possegga anche il capitale umano marshaliano (Goglio, 

2001), bisogna partire della prima volta che, negli anni 70, il Greater London Council, iniziò 

ad interessarsi alle implicazioni ed ai guadagni socioeconomici che la cultura è in grado di 

produrre, fu proprio in quegli anni (Valentino, 2001). In una prima fase, l’investimento in cul-

tura veniva applicato come soluzione alle problematiche di degrado creatosi all’interno della 

città e come essa potesse da un alto comportare la riqualificazione di un’area e allo stesso 

tempo creare opportunità di lavoro. Ne risultò successivamente che la zona soggetta a rinnovo 

divenne quasi un’isola protetta all’interno di un’area urbana, un luogo privilegiato, che non 
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creava esternalità per la città nel suo complesso. Affinché l’effetto distretto determini i suoi 

effetti, in particolar modo in chiave culturale, è necessario strutturare i processi all’interno dei 

distretti (ricerca scientifica, artigianato, chimica, editoria etc..) su quattro aree di relazioni 

produttive (Valentino, 2003).: 

• La prima rappresenta la valorizzazione delle risorse disponibili su tutti i livelli della do-

manda; 

• La seconda è inerente alla coordinazione e alla valorizzazione dei processi di creazione di 

servizi con lo scopo di aumentare la capacità di fruibilità del bene artistico; 

• La terza valuta la qualità dei servizi di accoglienza alberghiera, cercando di uniformare de-

gli standard minimi; 

• La quarta pone al centro le relazioni esistenti tra imprese che appartengono a settori diffe-

renti, che integrandosi all’interno delle strategie del valore, permettere di attirare risorse 

economico. 

Questa classificazione mette in luce l’idea di ‘processo integrato di valorizzazione’, teorizzato 

da Valentino (2003), secondo il quale il distretto è basato sul concetto di ‘filiera’ che, con ri-

ferimento al settore culturale, riguarda l’insieme dei settori produttivi che contribuiscono al 

processo di valorizzazione delle risorse culturali del territorio. Per filiera s’intende l'insieme 

dei settori produttivi che contribuiscono al processo di valorizzazione delle risorse culturali 

del territorio e comprende:  

• le attività legate all’utilizzo, tutela e conservazione delle risorse stesse; 

• le imprese il cui fatturato è determinato dalla domanda d’input per il processo di valorizza-

zione; 

• dalle imprese che fanno parte dei settori che partecipano alla fornitura d’input (specializza-

te nel restauro o nell'offrire servizi di guida ai visitatori). 

 

Mentre il distretto produttivo si costituisce in modo spontaneo ed è il risultato di iniziative 

non pianificate di una pluralità di agenti, quello culturale “è concepibile come costruzione vo-

lontaria di agenti politici che individuano nel patrimonio culturale l’asse strategico di un mo-

dello di sviluppo” (Preite, 1998, pag. 2). In generale si può dire che il processo di generazione 

e diffusione della conoscenza risenta della creatività di ambienti complessi, della fertilizza-

zione incrociata d’idee tra settori, attività e attori molto diversi tra loro, che sono caratteristi-

che tipicamente urbane (Santagata, 2009). Valentino (2001, pag.12) afferma poi: “[…] un di-

stretto per la valorizzazione dei beni culturali non nasce spontaneamente, prende vita da un 

disegno che è volontà politica e non può avvalersi di automatismi perché manca di un disposi-
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tivo di avviamento; deve assumere forma istituzionale dando un corrispettivo organizzativo al 

modello di sviluppo che intende attuare”. Ne consegue che più di provare a trasportare 

l’organizzazione industriale alla filiera culturale, occorre capire come modificare i modelli 

culturali classici e riadattarli ai modi di attuazione economica che ha un territorio, le diverse 

procedure con cui tale attuazione può essere caratterizzata dalla necessita di essere costruita 

attorno alla dotazione culturale iniziale (asset). “La cultura conta, non solo nel rappresentare 

l’immagine antropologica della vita materiale, spirituale e sociale di un popolo, ma anche 

come risorsa fondamentale per una crescita economica sostenibile” (Santagata, 2000). 

I distretti culturali possono essere suddivisi in quattro grandi categorie (Santagata, 2000) il di-

stretto culturale industriale, il distretto culturale istituzionale, il distretto culturale dei musei e 

il distretto culturale metropolitano. Il primo, che è quello che più si avvicina al distretto indu-

striale classico, deve essere il risultato di un lungo periodo d’incubazione di queste dinami-

che, in cui lo spirito imprenditoriale e le linee guida d’azione, devono essere perfettamente as-

similate. Una caratteristica di questo distretto è quello che viene definito l’effetto atelier, in al-

tre parole la capacità di produrre beni artistici artigianali tipici di quel territorio, cercando di 

mantenere elevati gli standard qualitativi o l’eccellenza di un preciso mercato. Il distretto cul-

turale istituzionale, invece, riguarda strutture giuridiche formali, predisposte per salvaguarda-

re i diritti di proprietà e di marchio e la provenienza della qualità del prodotto tipico, come 

può essere il riconoscimento del marchio D.O.C. Questo distretto ha dei vantaggi positivi co-

me la salvaguardia di marchi di origine controllata, di parchi museali, creando a un monopolio 

con conseguente aumento dei prezzi dei prodotti locali e dunque stimola anche gli investi-

menti nelle proprie imprese e la conseguente valorizzazione dei prodotti. All’interno di questo 

distretto troviamo due sottocategorie: "la cultura delle qualità" e "la cultura del saper vivere" 

(Hinna-Seddio, 2013). Il primo è inerente alla qualità dei prodotti e permette di creare una re-

putazione collettivamente riconosciuta, anche se sono necessari alti costo di investimento ini-

ziali. Il secondo, invece, mette al centro la comunità con cui è in relazione il distretto e divie-

ne fondamentale a dimensione esperienziale del consumo. 

Il distretto culturale museale si sviluppa, come quello precedente, grazie ad interessi politico-

amministrativi ben determinati, e quasi mai come un processo autonomo. Questa terza tipolo-

gia nasce soprattutto al centro di città d’arte, dalla creazione di un programma pianificato dal-

le autorità cittadine per la valorizzazione del patrimonio artistico culturale, sviluppandosi su 

vari settori su cui ha un’influenza come, il turismo e le strutture alberghiere. Questo distretto 

mira da una parte alla rivalutazione dei centri storici, dall’altra alla creazione di un network 
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museale per accrescerne l’offerta ai visitatori, risulta quindi essere obbligatoriamente legato al 

territorio. 

Il distretto culturale metropolitano infine, si sviluppa quando una città, come ad esempio av-

viene in molte città d’arte, decide di investire nella creazione di una serie di servizi culturali 

offerti al pubblico che vanno dalle biblioteche ai musei, ai teatri, alle gallerie, ecc., inclusi 

servizi di riproduzione dei beni culturali come tv e radio. È un distretto che necessita di una 

precisa limitazione geografica, così da rendere il suo utilizzo ottimale, e che sviluppa una for-

te campagna marketing per promuovere le proprie attrazioni, soprattutto perché comparato ai 

distretti culturali museali non possiede la stessa ricchezza di patrimonio storico – artistico; 

dunque anche in questo caso il suo sviluppo dipende da azioni intraprese dalle autorità politi-

che locali (per quadro riassuntivo, delle diverse tipologie di distretto culturale, vedere Tabella 

7). 

 

Tabella 7) Quadro riassunto dei distretti culturali e loro caratteristiche. 

 

Fonte: Walter Santagata, 2000, Distretti Culturali, diritti di proprietà e crescita economica so-

stenibile. 

 

Il limite di queste suddivisioni proposte da Santagata è nel non tenere in considerazione la 

parte intangibile dell’aspetto culturale, i soli aspetti tangibili non sono sufficienti per far svi-

luppare un territorio. Da questa considerazione si è sviluppata la teoria nota come Distretto 

Culturale Evoluto (Sacco- Ferilli, 2006), questa teoria risulta essere una sintesi di quando as-

serito fino ad ora in questo elaborato e ne riunisce i principali punti in tre: 

• Il livello della qualità della vita inteso nel modello predisposto dalle Tre T di Richard 

Florida; 
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• Il grado d’innovazione e la competitività dei sistemi produttivi sono funzionali qualora 

riescano ad ottenere un successo di mercato migliorando lo standard di vita delle persone. 

Un’azienda deve essere in grado di raggiungere un vantaggio competitivo, cioè generare per-

formance migliori nel mercato rispetti ai concorrenti così da acquisirne i consumatori (Porter, 

1998); 

• La capacitazione, ovvero la teoria proposta da Amartya Sen16, secondo cui lo sviluppo 

economico cresce di pari passo con la libertà dei cittadini, sia nel prendere le proprie decisioni 

che nelle relazioni che un individuo sceglie di avere (Sacco-Ferilli, 2006); 

Pare evidente a questo punto come il tema dei distretti culturali è ancora molto giovane e ri-

chiede ancora molti esperimenti per poter estrapolare una teoria univoca per descriverlo. Non 

solo, tenendo in considerazione tutte le caratteristiche tangibili e intangibili che sono necessa-

rie per mettere in moto un processo delicato come questo, nel momento d’impostazione delle 

strategie si agisce in un campo minato in cui un passo falso può avere effetti negativi per una 

vasta comunità, le variabili in gioco sono tantissime.  

Da una parte, inoltre, si rischia di utilizzare il titolo “culturale” solo come un appellativo per 

provare a vendere ciò che non è in ciò che dovrebbe essere, dall’altro il rischio è la creazione 

di un processo di “disneyficazione” (Ritzer- Liska, 1997), ovvero il pericolo che corrono al-

cune città d’arte di essere talmente sottoposto a processi di turisticizzazione da poter essere 

paragonate a dei parchi divertimento, che pongono in primo piano i servizi per i turisti trala-

sciando i cittadini, in cui  questi ultimi smettono di essere conservatori e produttori d’arte e 

artigianato e diventano meri mercanti di profitto. 

 

 

 

                                        

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
16  Amartya Kumar Sen è un economista, filosofo e accademico indiano, Premio Nobel per l'economia nel 

1998, Lamont University Professor presso la Harvard University. 
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2.3 Ripartire dall’istruzione: 

 

2.3.1 Il modello Estonia e la Scuola di Architettura per bambini (S.o.u.) 

 

Palare di rigenerazione soltanto in chiave architettonica o artistica senza cercare di 

coinvolgere anche la parte intangibile di una rivoluzione sociale è in parte aleatorio, perché 

nel costruire in modo tangibile un luogo e un futuro per i nostri figli, occorre preparali ad 

accogliere il cambiamento, istruirli in modo tale che siano in grado di riconoscerlo e farne 

parte. Un processo simile passa attraverso la ricostruzione dei processi fondamentali di 

apprendimento e di preparazione alla società e dunque dall’istruzione. Lo Stato italiano, si 

mostra inefficiente in quello che dovrebbe essere la punta di diamante di un sistema 

democratico occidentale come il sistema scolastico, non a caso la “relazione di monitoraggio 

del settore dell’istruzione e della formazione Italia” (Education and Training Monitor. 2018), 

stilata dalla Commissione Europa, mostra un evidente degrado, uno stato di disavanzo rispetto 

agli altri paesi membri, soprattutto in relazione al milione di studenti che andranno persi nei 

prossimi dieci anni, cosi come il salario dei professori fra i più bassi d’Europa. 

Per creare un termine di paragone fra la nostra situazione e quella di un’altra nazione europea, 

uno degli esempi più mirabili può essere rappresentato dal sistema scolastico sviluppato in 

Estonia. Partendo dal presupposto che un cambiamento radicale e netto del nostro sistema non 

sia possibile né applicabile se non tramite alcune dei piccoli micro-esempi citati più avanti e 

se non tramite un processo di cambiamento quanto meno decennale, tenendo in 

considerazione anche le differenze demografiche fra la nostra e la loro nazione. Negli ultimi 

anni però la loro è stata di certo una rivoluzione che ha avuto riscontro anche nella 

valutazione delle performance effettuata nei test internazionali come il PISA17 OCSE.  Il 

risultato che ha raggiunto l'Estonia è dovuto ad un sistema fondato su differenti punti di forza 

come un sistema d’insegnamento equo, autonomia di scelta per studenti e per famiglie, 

finanziamenti pubblici e un sistema di apprendimento con un forte accento tecnologico. 

Purtroppo, possiamo riscontrare che vi sia in comune un solo dato con il sistema scolastico 

italiano e riguarda l’età media dei professori molta alta (Hatch, 2017), nonostante essi siano 

comunque tutti laureati. L’Estonia è stata soggetta a un lungo processo di digitalizzazione che 

ha attraversato anche la scuola ed ha portato la nazione a risolvere molti dei problemi che 

attanagliano il territorio italico ormai da venti anni, tramite questo processo, infatti, oltre a 

                                                           
17  Il Programma, per la valutazione internazionale dello studente, è un'indagine internazionale promossa 

dall'OCSE nata con lo scopo di valutare con periodicità triennale il livello di istruzione degli adolescenti dei 

principali paesi industrializzati 
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garantire una migliore istruzione, si vota, si accede al sistema sanitario, si accorcia la 

burocrazia, s’implementa il sistema giudiziario e quelli bancari. Nonostante questo forte 

grado di digitalizzazione, che ha addirittura portato alla creazione del nick name E-stonia, 

ovvero la fusione fra la parola elettronic e il nome della nazione, il sistema scolastico ha 

mantenuto un relativo spazio di autonomia e controllo. Lo stato, al di là di quelle che sono 

alcune ore obbligatorie per diverse materie, lascia libera autonomia alla scuola sia oraria, sia 

d’insegnamento e delega ai Comuni la facoltà di aprire, ristrutturare o chiudere un istituto, 

monitorare le frequenze, organizzare i trasporti e fornire servizi accessori, ed in base ai dati 

raccolti su queste attività stanzia i soldi per l’anno successivo; dunque è evidente perché sia 

interesse degli amministratori avere sempre lo stesso numero di studenti se non maggiore. 

Una struttura simile non ha un elevato grado di controllo anzi, dato l’interesse degli uffici 

comunali, questi hanno un rapporto di collaborazione diretto con i responsabili delle varie 

strutture scolastiche, per valutare l’andamento nel corso dell'anno. Non vengono creati così 

dei controlli sporadici o mensili, ma un dialogo diretto, tramite cui vengono stabilite le 

performance e gli standard da mantenere. Imponendo un numero limitato di libri di testo, lo 

stato riesce a offrire un servizio quasi del tutto gratuito anche per le scuole primarie, 

fondamentale in questo caso ad esempio è l’offerta dei pasti gratuiti per cercare di costruire un 

sistema che non crei differenze né che porti alla creazione di disuguaglianze (Smith- 

Burroughs, 2015). La gratuità a volte si trasforma anche in incentivi, in particolar modo, 

questi ultimi, sono effettuati per invogliare gli studenti ad effettuare attività pomeridiane 

extrascolastiche, come lo Standard for Hobby Education; con lo scopo, di aiutare i giovani a 

svilupparsi come membri della società con buone capacità di relazionali, garantendo la gioia 

di avere un hobby. Sempre per perseguire questo scopo, un forte livello di autonomia viene 

concesso alla scelta degli studenti che, oltre ad alcune materie obbligatorie, possono decidere 

se sviluppare il proprio percorso di studio su un ramo più accademico o su uno più 

professionale.  

La vita scolastica si svolge senza test accademici, in particolar modo questi ultimi vengono 

effettuati alla fine della scuola media e delle scuole superiore, ma i risultati vengono resi noti 

esclusivamente al singolo studente ed alla fine del percorso scolastico superiore, questo sia 

per mitigare le disuguaglianze sia per non demoralizzare gli studenti (Butrymowicz, 2016); 

sempre lo stesso procedimento viene eseguito dai professori i quali non valutano la 

preparazione in sé, ma lo sviluppo dell’apprendimento che ha avuto uno studente in base alle 

proprie capacità evitando di creare standard di valutazione ma soprattutto contrapponendosi al 
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classico sistema italiano o americano, in questo modo il ruolo svolto dai professori assume 

maggior rilievo poiché essi  svolgono appieno la loro funzione di educatori.  

Procedere verso un sistema di rivalutazione di insegnamento scolastica, oltre a creare i 

cittadini del futuro e dunque sviluppare le coscienze dei nostri figli, permetterebbe di 

sviluppare dei piani di apprendimento che ridurrebbero le disuguaglianze per creare una 

società più umana, sviluppando inoltre le capacità che ogni persona possiede in base alle 

proprie inclinazioni personali distruggendo l’arrivismo e sviluppando un percorso realmente 

meritocratico. Per rispondere a queste esigenze Andrea Bartoli con la FARM Cultural Park, 

ha creato la School Of Architecture for Children (Figura 10). 

 

Figura 10) S.o.u: scuola di architettura per bambini creata all’interno della Farm Cultural Park 

 

Fonte: Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cutural Park 

 

Nel 2017, per rispondere all’esigenza prima di integrare nel processo di cambiamento messo 

in moto nella cittadina favarese anche i più piccoli all’interno degli spazi della Farm Cultural 

Park è nata la prima scuola di architettura e design per bambini. Questo progetto, lanciato da 

Andrea Bartoli, ha come obiettivo la sensibilizzazione dei più giovani verso tematiche come 

la rigenerazione urbana, che possono essere affrontate in maniera giocosa con lo scopo di 

sviluppare la libertà di pensiero dei bambini, la loro creatività e la loro collaborazione in 

progetti collettivi. Un tema che fa da filo conduttore per le diverse attività svolte è il “do it by 

yourself”, cioè far crescere con la consapevolezza che a volte basta semplicemente la propria 

volontà. I ragazzi nel doposcuola approcciano a materie come urbanistica, architettura, arte 

design ed agricoltura urbana. Legato a quest’ultimo argomento, l’anno 2017/2018 si è svolto 

portando all’interno delle classi imprenditori e architetti che sensibilizzato gli studenti sul 

riuso urbano18 sostenibile, e facendo conoscere all’esterno in maniera tangibile l’operato 

svolto ad altri architetti attraverso delle visite guidate. Il progetto è appena iniziato ma i primi 

                                                           
18  Un esempio delle lezioni tenute in aula, può essere la conferenza stampa, seguita da una lezione, sulle 

piante in ambito urbano, dal titolo “Guerrillia Gardening”, a cura di Carmelo Rinoldo, dirigente del dipartimento 

delle risorse agricole e alimentari. 
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risultati iniziano a mostrarsi, in gennaio la classe è stata coinvolta nel progetto “leggere lo 

spazio” da parte del MAXXI e sempre lo scorso maggio 2019 gli studenti con le loro 

famiglie, la cui integrazione nei progetti è fondamentale, sono stati invitati a Londra, prima 

all’interno della Royal Institute of British Architects e successivamente negli uffici di Norman 

Foster.  
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Capitolo 3 - Il Terzo settore 

                 

                

3.1 Premessa 

Il Terzo settore, ed in particolar modo le imprese sociali, sono uno strumento utile per poter 

colmare le lacune a cui lo Stato non riesce a far fronte, e nella nuova chiara di lettura, propo-

sta dallo Stato con le ultime riforme, possono essere una soluzione, per andare oltre alle fun-

zioni primarie per cui sono state create come l’assistenza sanitaria o scolastica, per la diffu-

sione della cultura e la creazione di benessere per tutti i cittadini. Le imprese sociali possono 

essere una risposta alle problematiche di carattere amministrativo, ponendosi come punto di 

incontro fra lo Stato e l’azioni privata dei cittadini. Attraverso un veloce riassunto storico, si 

analizzerà l’evoluzione che l’impresa sociale ha avuto e come essa nel corso degli anni si è 

posta nel punto di confine fra il profit ed il non profit, ed il motivo per cui è stata scelta come 

la forma di società più adatta, rispetto ad altre tipologie di aziende, per provare a cambiare 

l’aspetto della città di Favara con il supporto di Andrea Bartoli. 

 

3.2 Storia del Terzo settore 

Negli ultimi 40 anni le carenze in ambito di erogazione di beni e servizi, in particolar modo di 

determinate categorie sociali, hanno sviluppato fortemente un settore che mette in primo pia-

no le esigenze dei cittadini, soprattutto delle fasce più sensibili, che, colmando questo gap, 

hanno creato organizzazioni di vario tipo che fossero e sono in molti casi espressione di una 

partecipazione attiva degli stessi, che in tanti casi sono finite addirittura per sostituire le man-

canze stesse dello stato: le organizzazioni non-profit. 

Le caratteristiche di queste organizzazioni sono principalmente due: la prima è un forte carat-

tere sociale, per quanto esse possano avere mission istituzionali differenti hanno una forte 

propensione ai servizi offerti alla persona; la seconda caratteristica è inerente all’ambito giu-

ridico: è fatto divieto all’organizzazione di redistribuire l’eventuale profitto fra i soci o i di-

pendenti, ma deve esclusivamente essere utilizzato per perseguire la missione dell’azienda 

(Barbetta-Maggio, 2008). 

Tutte queste organizzazioni (enti, fondazioni e istituzioni) sono genericamente ed internazio-

nalmente riconosciute con il nome di Terzo settore e producono beni e servizi che hanno una 

pubblica utilità rimanendo separati dallo stato. La nascita di questo settore è più o meno re-

cente, volendo fissare una data possiamo identificare la creazione di queste organizzazioni 

come risposta all’inefficienza del welfare pubblico negli anni 70, nel decennio successivo si 
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sviluppò maggiormente ma restò ancorato ad un’accezione di volontariato sia quello sociale 

sia quello non interessante la persona. 

Un’altra alternativa che ha portato alla costituzione del Terzo settore ce la offre Henry Han-

smann, partendo dal presupposto che nel mercato ci siano delle asimmetrie informative tra 

venditore e acquirente e che quest’ultimo non sia in grado di quantificare correttamente il va-

lore di un bene, e ciò comporterebbe uno sfruttamento del primo sul secondo. Le organizza-

zioni non-profit, si presenterebbero come la soluzione a queste dinamiche, in quanto data la 

loro non distribuzione di profitti non è nel loro interesse lucrare o ad ottenere un vantaggio 

dalla loro posizione (Hansmann, 1980). Negli anni 90 in Italia a causa di politiche stringenti 

sui vincoli di bilancio ed un mantenimento della spesa, venne ridotta l’offerta di beni e servizi 

sociali ed il Terzo settore per concentrarsi non più esclusivamente su alcuni aspetti sociali ma 

su tutti quelli inerenti alla collettività, passando dal concetto di solidarietà a quello di parteci-

pazione, riscontrabile anche nelle adesioni da parte delle risorse umane che a titolo gratuito e 

dunque come volontari prendevano parte alle organizzazioni e nelle risorse economiche che 

provenivano da donazioni. Da un quadro generale risultano quindi diverse cause microeco-

nomiche che hanno contributo alla crescita di tale settore: sviluppo del capitale tradotto in 

parte in aumento del tempo libero delle persone in parte in aumento della differenza fra ricchi 

e poveri, una “crisi” della famiglia tradizionale, un aumento della domanda dei bisogni ed il 

fallimento del binomio stato-mercato (Forum Nazionale del Terzo Settore, 2001). Tutti questi 

fattori portarono all’insostenibilità economica del Welfare state. La prima legge che ha cerca-

to di regolamentare le forme di organizzazioni sociali e le cooperative che avessero come basi 

fondamenti l’assenza di scopo di lucro e come fine la solidarietà sociale è la legge n° 49/1987, 

le società create, data la loro indipendenza dai governi, ed essendo state costituite come asso-

ciazioni non riconosciute, necessitavano però del permesso del Ministero degli Affari Esteri 

(Patriarca, 2011). Una successiva legge che ha disciplinato il lavoro dei volontari, all’interno 

delle organizzazioni, è stata la “Legge sul quadro volontario” n°266/1991, identificando gli 

stessi come soggetti che non ricevendo contributi poiché non dipendenti da condizioni eco-

nomiche o politiche agivano esclusivamente nell’interesse della pluralità e della solidarietà, 

tale legge ha quindi riconosciuto il valore sociale di questi soggetti (Rossi, 2011). Il volonta-

rio per le caratteristiche in cui è stato riconosciuto, ma anche per la gratuità delle sue presta-

zioni, non poteva prendere parte a quelle mansioni specifiche altamente professionali ma solo 

ad incarichi più “leggeri”, le organizzazioni di volontario d’altra parte si facevano però pro-

motrici della difesa dei diritti dei soggetti deboli (Zamagni, 2011). 
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Il dibattito sul Terzo settore in Italia è iniziato in ritardo, a causa della marginale importanza 

attribuita a questo ramo economico, le organizzazioni ed i servizi pubblici non soddisfaceva-

no i bisogni sociali. Furono le famiglie ed i privati cittadini a farsi carico delle spese e servizi 

necessari, e questo portò alla nascita delle prime cooperative sociali. Quest’ultime in quanto 

organizzazioni che perseguivano il benessere del cittadino, tramite servizi sociosanitari educa-

tivi o tramite l’inserimento nel mondo del lavoro delle classi svantaggiate, vennero opportu-

namente normate attraverso l’emendamento n° 381/1991 “l’impresa sociale”. La natura della 

cooperativa sociale non produce benefici soltanto interni, per i soci membri ma ha una duplice 

valenza, poiché le attività svolte dalla stessa interessano appunto la collettività. In particolare, 

si parla in questo caso di modello mutualistico allargato, riferendosi ad attività che devono of-

frire bene e servizi a prezzi più convenienti del mercato e per i quali quest’ultimo non garanti-

sce una sufficiente disponibilità (Zamagni, 2007). 

Nel decennio successivo non ci sono stati grandi miglioramenti di inclusione di questo settore 

da parte dello Stato, fin quando agli inizi del secolo successivo non è stata emanata la legge n° 

328/2000. Quest’ultima ha assunto un valore molto importante poiché creata con lo scopo di 

valorizzare e riconoscere tutte le realtà del Terzo settore: distribuzione dei poteri amministra-

tivi, partnership pubblico-private, associazioni di promozione, volontariato ed Onlus. Dati i 

significativi squilibri territoriali, questa legge, ha maggiormente distribuito le competenze fra 

Regione, Provincie e soprattutto Comuni attribuendo loro specifiche competenze, inoltre, per 

dare piena attuazione all’art 38 della Costituzione19, sono stati individuati il Terzo settore e la 

famiglia come soggetti sostenitori del miglioramento dei servizi sociali anche grazie alla loro 

capacità di aggregazione degli stessi in tutto il territorio nazionale. Il riconoscimento di questo 

ruolo attivo dei soggetti privati, ha permesso di creare un nuovo sistema di welfare basato su 

una stretta ed incrociata collaborazione tra il settore pubblico (Enti locali, Regioni e Stato) 

con la facoltà di intervenire sia tramite l’erogazione di beni e servizi sia tramite la progetta-

zione e programmazione di interventi, e società civile per far fronte ai bisogni sociali attraver-

so i principi di sussidiarietà orizzontale e di solidarietà (Zamagni, 2010). 

Per il decennio successivo due sono stati gli ulteriori cambiamenti normativi che hanno modi-

ficato il Terzo settore: il primo è Il Decreto legislativo n. 155, emanato dal Consiglio dei Mi-

nistri del 2 marzo 2006, in attuazione della legge delega del 13 giugno 2005 n. 118, che  ha 

sancito la nascita dell‘impresa sociale, ponendo l’accento sulle attività economiche e com-

merciali possibilmente svolte da fondazioni, associazioni e comitati, inoltre sempre lo stesso 

                                                           
19  I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso 

di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. Le persone con disabilità hanno dirit-

to all'educazione e all'avviamento professionale. 
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decreto cerca di tutelare gli interessi dei lavoratori coinvolti con l’impresa sociale. Il secondo 

e grande cambiamento è poi avvenuto  il 12 aprile 2014 con la redazione delle “Linee Guida 

per una Riforma del Terzo settore” e l’indizione, da parte del Presidente del Consiglio, di una 

consultazione on line20, nel tentativo di coinvolgere tutti i soggetti interessati (dimostratisi in-

teressatissimi, visto l'altissimo numero di interventi pervenuti alla consultazione) (Ministero 

del Lavoro, 2016), anche al fine di arrivare ad un testo ampiamente condiviso21, ha preso av-

vio il progetto di Riforma del Terzo settore22. In seguito, il 10 luglio 2014, il Consiglio dei 

ministri ha varato il disegno di legge delega per la riforma del Terzo settore, dell’impresa so-

ciale e per la disciplina del Servizio civile universale, presentato alla Camera dei deputati il 22 

agosto del medesimo anno. Il complesso iter parlamentare che ne è seguito ha portato all'ap-

provazione del Disegno di legge, alla Camera, il 9 aprile 2015. Giunto al Senato il 13 aprile, 

fu approvato dopo una pausa di quasi un anno (De Stefanis, 2016)23.  Il testo contiene una de-

finizione di Terzo settore identificato come il complesso degli enti privati costituiti per perse-

guire senza scopo di lucro finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, che, in attuazione 

del principio di sussidiarietà e coerentemente con i propri statuti o atti costitutivi promuovono 

e realizzano attività di interesse generale, attraverso forme di azione volontaria e gratuita, di 

mutualità o produzione o scambio di beni o servizi. Una delle sfide della riforma riguarda, 

dunque, la capacità di mantenere le linee di confine interne a ciascuna specificità del Terzo 

settore, per salvaguardarne le identità nell'ambito di un impianto generale ben definito. Altro 

caposaldo della riforma è quello relativo all’istituto dell’impresa sociale, organizzazione pri-

vata che svolge attività d’impresa per finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, attra-

verso modalità di gestione responsabili e trasparenti con il più ampio coinvolgimento dei di-

pendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività, i cui utili sono destinati 

prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie. Rilevante è anche la previsione 

dell’aumento delle categorie di lavoratori svantaggiati, volto a ricomprendere le nuove forme 

di esclusione e a rischio di emarginazione sociale del Senato del Disegno di legge n. 1870 è 

                                                           
20  Presidenza del Consiglio dei ministri, Linee guida per una Riforma del Terzo Settore, 2014. 
21  È stato precisato che gli obiettivi della riforma nascono da una precisa percezione del rapporto fra profit, 

nonprofit e Stato che è al centro del Disegno di legge così come quello fra non-profit e Stato. Una delle parole 

chiave per capire la riforma è la sussidiarietà: rispetto alle priorità, dalla consultazione viene segnalata la necessi-

tà di chiarire cosa significa oggi fare “politica pubblica” e quali sono i soggetti che ne sono coinvolti. 
22  Le Linee guida, base di partenza della Riforma in esame, hanno delineato la costruzione di un nuovo wel-

fare, partecipativo, ancorato ad una governance ampliata per ammodernare le modalità di erogazione o organiz-

zazione dei servizi di welfare secondo principi di equità, efficienza e solidarietà sociale. 
23  “L’articolo 1 della legge 6 giugno 2016 n. 106 disciplina la nullità e l’oggetto dell’intervento normativo 

della riforma del terzo settore, stabilendo che il Governo adotti, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della 

legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del non profit, per sostenere la autonoma iniziativa dei 

cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, elevando i livelli di cittadinanza 

attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo l’inclusione e il pieno sviluppo della persona” 
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avvenuta il 30 marzo 2016. Successivamente la Camera dei deputati ha approvato il testo de-

finitivo della “Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la 

disciplina del Servizio civile universale”, una tappa fondamentale nel percorso di trasforma-

zione del sistema. 

 

3.3.1 L’impresa sociale: caratteristiche e finalità   

Nonostante il terzo settore abbia dunque uno storia quasi trentennale è stato solo con il D.lgs. 

n°. 155/2006 che è stato inserito all’interno dell’ordinamento giuridico la dicitura Impresa so-

ciale. In questa espressione convivono due parole che, per molto tempo, è stato difficile asso-

ciare, soprattutto nella mente di una persona comune, la quale vede l’impresa esclusivamente 

come un insieme organizzato di macchinari e persone che ha come unico obiettivo il profitto. 

Queste due parole sono espressione di due macro-mondi che vengo messi in relazione, quello 

imprenditoriale e quello sociale. Il primo deve possedere quattro caratteristiche (Borzaga, 

2009): 

• La produzione perpetuata di beni e servizi; 

• Autonomia in fase costitutiva e di avviamento; 

• Elevato rischio d’impresa; 

• Lavoro in parte retribuito ed in parte volontariato. 

• Il secondo deve avere: 

• La creazione di beni e servizi a favore della comunità, cercando di soddisfare le esigenze 

dei propri stakeholder, assenza di mero profitto all’interno dell’organizzazione; 

• Iniziativa collettiva; 

• I proprietari di capitale ed i portatori d’interesse o membri del governo dell’azienda, de-

vono essere due figure separate; 

• Partecipazione collettiva: i processi decisionali devono essere svolti cercando di coinvol-

gere tutte le persone interessate; 

• In sede decisionale, il peso del voto sarà uguale per tutti indipendentemente dal capitale 

sottoscritto da ogni socio. 

 

Questa doppia valenza è stata la sede del conflitto che ha portato all’introduzione della figura 

dell’impresa sociale da parte del legislatore, poiché causa di dispute non solo da parte dagli 

agenti del terzo settore, i quali volevano essere ufficialmente riconosciuti, ma anche da parte 

degli operatori delle industrie del profitto i quali lamentavano una reiterata lesione del princi-

pio di concorrenza (Golino, 2006). Sotto queste pressioni il legislatore decise dunque di inse-
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rire in questa categoria anche associazioni e fondazioni (enti di cui al libro V) (Arduini, 

2016). Inoltre, per porre ancora di più l’attenzione sul fatto che un’impresa sociale si contrad-

distingue, più per il perseguimento di determinate finalità, che dal tipo della struttura organiz-

zativa adottata, ha inserito all’interno di questa categoria, tutte le organizzazione private di-

sciplinate nel libro I. Sono escluse, di conseguenza, tutte quelle categorie di imprese che per-

seguono un fine egoistico o che limitano la fruizione di beni e servizi ai soci, dunque non as-

solvendo la funzione sociale necessaria per essere riconosciuti come tali (Krogh, 2006), così 

come sono escluse le amministrazioni pubbliche, sulla ragione del fatto che le imprese sociali 

sono nate appositamente per la carenza di queste strutture, sostituendole in alcune azioni e fi-

nalità di carattere generale normativamente individuate (Pischetola- Bassi, 2003), tutto ciò è 

stato disciplinato dall’art.1, comma 2, del d.lgs., 165/2000. 

Sempre l’art. 1 inoltre fornisce le peculiarità e le caratteristiche che definiscono un’impresa 

sociale: 

• la natura privata e l‘assunzione di una delle forme giuridiche del libro I e del libro V del 

c.c.; 

• esercizio in via stabile e principale di un‘attività economica; 

• produzione o scambio di beni e servizi di utilità sociale; 

• realizzazione di finalità di interesse generale; 

• assenza dello scopo di lucro; 

 

Ogni voce necessita di un livello di approfondimento maggiore, per evitare di incorrere in 

equivoci giuridici, come ad esempio quello derivante dal primo punto di questo elenco, in me-

rito allo svolgimento dell’organizzazione, e cioè se l’impresa sociale può essere attuata o me-

no da un singolo imprenditore. Soffermandosi, inizialmente, su quanto disciplinato all’art.1 

comma 1 del D.lgs. 155/2006, emergere che l’impresa sociale è prima di tutto 

un’organizzazione, cioè, come accettato da gran parte della dottrina, un ente associativo (Fici, 

2017); questo escluderebbe a priori la creazione di un’impresa sociale da parte di un singolo 

imprenditore. 

Tuttavia, tenendo in considerazione quanto disciplinato dall’art. 2082 c.c., l’imprenditore è 

colui il quale, singolarmente, svolge in modo organizzato un’attività economica (Degani-

Mozzanica, 2006). L’esclusione, precedentemente supposta, in questo modo viene meno, sia 

da un punto di vista giuridico che logico: il singolo imprenditore creerà da sé l’organizzazione 

di cui deve necessariamente disporre e, una volta essa predisposta, nulla vieta di perseguire un 

fine di natura solidaristica (Degani- Mozzanica, 2006). “L’espressione ‘attività economica or-
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ganizzata’, infatti, ricalca in toto, quella utilizzata dal legislatore all’art.2082 c.c., nel quale 

essa costituisce un’attività economica imprenditoriale, che si svolge tramite 

l’autofinanziamento ed è esercitata in via stabile e principale’’ (Costi, 2005, pag.76). 

L’organizzazione, come predisposto al secondo punto dell’elenco principale, deve svolgersi 

tramite la quotidianità dell’attività professionale esercitata, dunque in modo stabile. Il caratte-

re principale, invece, è inerente ai ricavi ottenuti. Secondo quanto disposto dal D.lgs. 

155/2006, l’impresa sociale è obbligata ad avare la maggioranza ricavi, pari al settanta per 

cento, derivanti dai servizi svolti per l’utilità sociale, mentre, il restante trenta per cento, può 

derivare da qualsiasi altro tipo di guadagni. (Grumo, 2006). Le attività (quarta voce 

dell’elenco), tramite cui l’impresa ottiene il maggior guadagno, sono state disciplinate dal le-

gislatore, in relazione al loro settore economico, creando appositamente una lista all’art.2 del 

D.lgs. n° 155/2006: 

a) assistenza sociale;  

b) assistenza sanitaria;  

c) assistenza sociosanitaria;  

d) educazione, istruzione e formazione;  

e) tutela dell‘ambiente e dell‘ecosistema;  

f) valorizzazione del patrimonio culturale; 

g) turismo sociale;  

h) formazione universitaria e post-universitaria;  

i) ricerca ed erogazione di servizi culturali;  

l) formazione extra-scolastica; 

m) servizi strumentali alle imprese sociali, resi da enti composti in misura superiore ai settan-

ta per cento da organizzazioni che esercitano un‘impresa sociale. 

Il legislatore, oltre a queste categorie, riconosce la qualifica di impresa sociale anche a quelle 

attività che, se pur non svolgendo servizi ritrovabili nell’elenco predisposto all’art.2, posseg-

gono al loro interno, il trenta per cento di lavoratori svantaggiati, per cui, di per sé, l’azienda 

sta già svolgendo un’attività di utilità collettiva, nonché il quarto punto dell’art.1 al comma 2 

(Bombardelli, 2005). L’interesse generale si traduce in interesse della collettività e non di sin-

goli soggetti, quali possono essere i soci o i membri dell‘associazione a qualunque titolo. Si 

esclude dal novero delle imprese sociali, oltre alle amministrazioni pubbliche, le organizza-

zioni i cui atti costitutivi limitino, anche indirettamente, l‘erogazione dei beni e dei servizi in 

favore dei soli soci, associati o partecipi (Costi, 2005). 
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Per capire come un’impresa che persegua fini di lucro, senza svolgere attività che facciano 

parte dell’elenco dell’art.2, possa essere qualificata come sociale, dobbiamo procedere verso 

l’art. 3 del D.lgs. 155/2006, in cui troviamo il quarto punto di discussione: la distinzione fra 

lucro soggettivo e oggettivo.  Attraverso l’art.3, viene fatto divieto assoluto ai membri appar-

tenenti ad un’impresa sociale, gli amministratori, i soci, i partecipanti, lavoratori o collabora-

tori, di ripartirsi i guadagni ottenuti dall’attività, cioè il lucro soggettivo. Il lucro oggettivo, 

invece, “si riferisce allo svolgimento dell'attività imprenditoriale, alla domanda ed all'offerta, 

alla qualità del servizio o dello scambio reso, alle leggi sulla concorrenza e, più in generale, 

alle norme che regolano il mercato; il suo conseguimento è ammissibile in quanto risorsa da 

reimpiegare nell'attività o da destinare ad altre finalità di rilevanza sociale” (Pischetola- Bassi, 

2003, pag.72). Il Legislatore, inoltre, ha esteso il divieto di distribuzione anche ad eventuali 

fondi e riserve, non distinguendo tra quelli formatisi mediante accantonamento di utili ed 

avanzi di gestione e quelli che potrebbero avere altre fonti, in caso di liquidazione del patri-

monio, anche i fondi e le riserve accantonate (Krogh, 2006). La distribuzione di utili, avanzi 

di gestione, fondi e riserve è espressamente vietata, salvo alcune eccezioni:  

a) è consentita una maggiorazione del 20 % (quale limite massimo) dei compensi spettanti 

agli amministratori, qualora ci siano comprovate esigenze di acquisire management qualifica-

to;  

b) è consentito retribuire i lavoratori in misura superiore (senza alcun limite posto dalla nor-

ma) alle retribuzioni o compensi previsti nei contratti o accordi collettivi qualora ci siano serie 

esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche professionalità;  

c) per gli strumenti finanziari è possibile una remunerazione, senza limite alcuno, qualora sia-

no emessi (in forma diversa dalle azioni o quote) a favore di banche o intermediari finanziari 

(Krogh, 2006). 

Il problema sorge perché tale disposizione, tuttavia, pecca di scarso rigore: essa, infatti, non 

ponendo un limite massimo alla remunerazione degli strumenti finanziari sottoscritti da ban-

che e intermediari finanziari autorizzati, ammette la possibilità di emettere strumenti finanzia-

ri ad altissima remunerazione, con il conseguente ed eventuale, aggiramento del divieto di di-

stribuzione di cui al comma 1 dell‘art.3. La stessa norma, inoltre, non specifica a quale tipo-

logia di strumenti finanziari ci si riferisce, consentendo, quindi, indirettamente la possibile 

emissione anche degli 59 strumenti finanziari di cui all‘art.2351 c.c., ossia quelli dotati di di-

ritto di voto in particolari argomenti, o, addirittura, quelli che prevedono la facoltà di nomina 

di un componente dell‘organo di gestione. Si può ben comprendere, a questo punto, come la 



 

55 
 

disposizione in esame potrebbe anche minare l‘autonomia dell‘impresa sociale, che, di fatto, 

potrebbe essere assoggettata all‘influenza di pochi soggetti finanziatori (Zamagni, 2002). 

Ciò che non è stato accuratamente legiferato da parte dello Stato, nella legge n°155/2006, so-

no i finanziamenti che le imprese sociali possono ricevere, così come l’assenza di agevolazio-

ni fiscali alle stesse, portando ad una riduzione delle risorse finanziare a disposizione per 

l’autofinanziamento (Garzanti, 2003). Nonostante questa legge abbia creato risvolti positivi, 

come la creazione di nuove società che fossero una buona sintesi fra l’imprenditoria classica e 

finalità di utilità sociale, cosi come la possibilità di essere disciplinate differentemente dal re-

sto delle imprese, ha negativamente concentrato l’attenzione più su come un’impresa sociale 

si possa facilmente individuare, più che creare una disciplina generale a cui tutti questi enti 

possano appartenere o far riferimento (Rossi, 2014). Queste problematiche, negli ultimi dieci 

anni, hanno richiesto l’esigenza di una ristrutturazione del sistema, che sviluppasse meglio la 

distinzione fa for profit e non profit, esigenza che è successivamente culminata nel 2016 con 

la Riforma del Terzo Settore. 

 

 

3.3.2 La riforma del Terzo settore del 2016: l’evoluzione dell’impresa sociale attraverso 

la legge delega 6 giugno 2016, n.106 e il Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 

 

Con la legge del 25 Maggio 2016, è stata approvata in via definitiva la “Delega del Governo 

per la riforma del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile uni-

versale”. Le ragioni che hanno portato a questo cambiamento sono state esplicate, dal Legisla-

tore stesso, attraverso la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, con il documento n° 14 del 18 

Giugno 2016: Linee guida per una riforma del Terzo settore. In questo documento è espressa 

l’importanza che gli enti non profit svolgono in Italia, come promotori di pratiche sociali e 

come elementi essenziali per lo sviluppo del capitale umano. Lo Stato, all’interno del suddetto 

documento, riconosce l’importanza che le imprese sociali, e di tutti gli altri enti del libro I e 

II, hanno nel collaborare alla creazione di un sistema che vada oltre il welfare state, e si tra-

sformi in welfare society, ovvero, un sistema in cui l’attività sociale sostituisce lo stato in 

modo collaborativo e partecipativo (Bottari- De Angelis, 2017). Per fare ciò, viene ricono-

sciuta non soltanto l’importanza di premiare, tramite incentivi, enti ed associazioni, ma anche 

lo sviluppo di risorse finanziarie per quelle associazioni che hanno garantito ai cittadini, ap-

partenenti a fasce protette o svantaggiate, un’assistenza sociale e sanitaria quotidiana, col-

mando il vuoto lasciato dallo Stato (Zamagni, 2017).  
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Per affrontare una ristrutturazione così ampia, il Governo, ha chiesto una forte partecipazione 

a tutte le parti chiamate in causa, attraverso una collaborazione collettiva e partecipativa, per 

attuare e garantire le politiche sociali, che tale cambiamento comporterà, evitando, così, di es-

sere percepito come un ordine imposto “dall’alto” (Patriarca, 2014). Sempre nello stesso do-

cumento pubblicato in Gazzetta Ufficiale, vengono elencati alcuni punti fondamenti verso cui 

la riforma si muoverà: 

• Ridefinizione giuridica dei confini che separano i diversi enti e le diverse attività in modo 

chiaro e definito (Gori, 2014); 

• Valorizzazione del principio di sussidiarietà verticale ed orizzontale: la nuova normativa 

dovrà avvalorare il nostro nuovo sistema di governo, strutturato su un multilivello i cui diversi 

“piani” collaborano attivamente tra loro (Albanese, 2014);  

• Sviluppo dell’impresa sociale: individuare gli strumenti e le norme grazie alle quali favo-

rire lo strumento dell’impresa sociale quale forma imprenditoriale atta alla produzione di beni 

e servizi di utilità sociale (Redi, 2014); 

• Introduzione del Servizio Civile Nazionale universale;  

• Introduzione di nuove forme di sostegno economico finalizzate a stabilizzare gli enti del 

Terzo settore. 

L’obiettivo della riforma, che funge da filo conduttore fra i punti appena elencati, come 

espresso dall’art.1 della stessa, è quello di garantire la protezione e la coesione sociale, po-

nendo al centro dell’attenzione il cittadino ed il suo benessere, tramite una cittadinanza attiva 

che porti ad un “benessere comune” (Giorgio, 2014). Il Terzo settore si presta così ad essere 

anche lo strumento che permette la salvaguardia e lo sviluppo dei beni comuni come: la cultu-

ra, la scienza o il patrimonio paesaggistico; ed attraverso le nuove forme sociali, create dalla 

libera coesione dei cittadini, riuscire ad esprimere direttamente i valori espressi dalla nostra 

Costituzione: la partecipazione della comunità per l’organizzazione ed il progresso della so-

cietà (Moro, 2013). L’evoluzione dell’impresa sociale segue di pari passo le linee guida espo-

ste, soprattutto nelle diverse tipologie di finalità che le imprese possono perseguire per il be-

nessere collettivo. Il legislatore classifica, attraverso l’art.1 di questa riforma, tali scopi in:  

• Finalità civiche: senso civico e educazione civica sono le espressioni utilizzate per de-

scrivere lo scopo delle attività del privato cittadino per il benessere di sé stesso e della comu-

nità; 

• Finalità solidaristiche: migliorare, tramite le attività svolte, con pieno spirito di altruismo, 

la quotidianità del prossimo (Rodotà, 2014); 
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• Finalità di utilità generale: come nella precedente legge, la creazione di beni e servizi de-

ve essere per l’utilità sociale e tutti potranno averne liberamente accesso. 

 

I ricavi che seguiranno dal perseguimento di queste azioni, potranno, a differenza di quanto 

predisposto nell’antecedente D.lgs. n° 155/2006, essere utilizzare come fonte di remunerazio-

ne del capitale sociale. Il legislatore, per evitare comportamenti opportunistici, ha posto però 

molta attenzione affinché, l’utilizzo di tali proventi, avvenga con “una gestione responsabile e 

trasparente, favorendo il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i sog-

getti interessati all’attività” (Legge Delega n° 106/2016, art.6, comma 1, lettere c). Questo 

cambiamento è stato attuato con la speranza di acquisire nuovi investitori, i quali, con la pro-

spettiva di qualche guadagno, aumenteranno la grandezza di questo mercato, stimolandolo 

come non è stato fatto negli ultimi 30 anni (Rapaccini, 2015). 

Per i vari ruoli che le imprese sociali svolgono, in particolare, in relazione al contributo che 

danno alla società, lo Stato ha deciso, inoltre, di agevolarle fiscalmente, in base alla valuta-

zione dell’impatto che le loro azioni hanno generato, il che vuol dire una rendicontazione 

dell’operato non più solo economica (Saturnino, Fiorenti, 2017). Oltre alle tre finalità esposte 

nell’art.1, vengono indicati, all’art.6, differenti tipologie di obiettivi perseguibili (Depredi, 

2017): 

• Ridefinizione delle categorie di soggetti svantaggiati, tenendo in considerazione le nuove 

forme di esclusione sociale; 

• La già citata acquisizione di diritto della qualifica di i.s. per le cooperative sociali e i loro 

consorzi; 

• Necessità per le i.s. di redigere il proprio bilancio secondo le previsioni codicistiche (art. 

2423 e ss.) prevedendo obblighi di trasparenza in materia di remunerazione delle cariche so-

ciali; 

• Coordinamento della disciplina dell’i.s. con il regime delle attività d’impresa svolte dalle 

organizzazioni non lucrative di utilità sociale.; 

• Possibilità per imprese private e P.A. di assumere cariche sociali all’interno delle i.s.; 

• Previsione della nomina di uno o più sindaci con le funzioni di monitoraggio e controllo. 

 

Tramite questa legge viene sottolineata l’importanza del tridente obiettivi, finalità ed impatto, 

per il riconoscimento della qualifica di impresa sociale. Come anticipato in Gazzetta Ufficia-

le, l’obbiettivo maggiore era creare un sistema unico e non più frastagliato, cercando di allar-

gare a tutti i soggetti interessati, la possibilità di far parte di questo settore (Misella, 2017). 
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Questa esigenza ha portato, un anno dopo la riforma, ed esattamente il 3 Luglio 2017, 

all’approvazione in via definitiva del decreto legislativo n°112, il quale ha completamente so-

stituito il precedente D.lgs. n°155/2006. Questo nuovo decreto ha, da una parte mantenuto al-

cuni punti del decreto precedente, dall’altra, ha risposto alla necessità di creare un sistema più 

compatto. Il nuovo decreto, mantiene il divieto alle amministrazioni pubbliche di poter assu-

mere la qualifica di impresa sociale, ma estende verso tutte le aziende private, comprese le so-

cietà di persone e di capitali, la possibilità di farne parte (Venturi, Zandonai, 2017). Rimango-

no stabili gli obblighi che queste società hanno nell’esercitare l’attività in forma stabile e 

principale, tenendo in considerazione i lavoratori e tutti gli utenti ad essa interessati. Oltre a 

questo ampliamento, il Legislatore, ha previsto la possibilità di far entrare, all’interno delle ti-

pologie accettate, anche le future realtà imprenditoriali, tramite nuovi decreti attuabili dal Pre-

sidente del Consiglio dei ministri (Bernardoni-Picciotti, 2017).  

Con il decreto n°112, sono state apportate delle modifiche anche al caposaldo delle imprese 

sociale: l’assenza di scopo lucro. In questo caso lo scopo della riforma è stato cercare di ren-

dere le imprese sociali più appetibili nel mercato, rendendole un po' più simili a delle S.p.A. 

(Rivetti, 2019). L’art. 3 della nuova legge, così come quella precedente, mantiene il divieto di 

distribuzione degli utili e di avanzi di gestione, ed estende la casistica di attività considerate di 

distribuzione indiretta degli utili, anch’esse vietate, in particolare: 

• Decreto lgs. 3 luglio 2017, n. 112, art.3, comma 2, let. d: “l’acquisto di beni o servizi per 

corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale; 

• Decreto lgs. 3 luglio 2017, n. 112, art.3, comma 2, let. e: l’impossibilità ad effettuare ces-

sioni di beni o prestazioni (da parte dell’impresa sociale), a condizioni più favorevoli di quelle 

di mercato, a favore di soci, amministratori e di tutti coloro che, a qualunque titolo, operino 

per l’impresa; 

• Decreto lgs. 3 luglio 2017, n. 112, art.3, comma 2, let. F: la corresponsione a soggetti di-

versi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipenden-

za di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti al tasso annuo di riferimento. 

 

Quello che il legislatore ha poi aggiunto, e che rappresenta un’assoluta novità, riguarda la 

possibilità di redistribuire una quota degli utili o di una quota degli avanzi di gestione, in base 

alla forma con cui sono le imprese sono state costituite, per ammontare inferiore al 50%, di-

sciplinato all’art.3 comma 3, let.a (Visconti, 2007). Il modo attraverso cui questa redistribu-

zione può avvenire è l’aumento gratuito del capitale sociale, aumento che rappresenta un si-

gnificativo in relazione al significato stesso che il capitale sociale possiede. Quest’ultimo rap-
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presenta il valore attribuito ai conferimenti versaci dai soci, in sede di costituzione, e che deve 

rimanere immutato durante la vita della società (Campobasso, 2015). Il capitale sociale pos-

siede due funzioni essenziali: una vincolistica, rimane intangibile come forma di garanzia per 

il conferimento delle obbligazioni nei confronti dei terzi, ed una organizzativa, ovvero, 

l’accertamento periodico dell’andamento della società e della rivelazione di utili o di perdite 

(Cosentino- Magistro, 2017). L’aumento de capitale sociale attraverso gli investimenti, si tra-

duce così in una maggiore stabilità economica ed una migliore affidabilità nel mercato. Qua-

lora l’impresa non sia una società vera e propria, ma un’altra tipologia di impresa, il Legisla-

tore ha predisposto alla lettera b, dello stesso comma, la possibilità di effettuare erogazioni 

gratuite in favore anche di imprese diverse da quelle sociali, purché le due non siano collegate 

tramite i soci, i fondatori e non ci sia, da parte di una, un esercizio di controllo diretto, 

sull’altra (Pagamici, 2017). Nell’art.16 della riforma, traviamo, infine, un’altra novità, la 

creazione di un Fondo per la promozione e lo sviluppo delle imprese sociali, che viene sov-

venzionate tramite le imprese sociali stesse, con la possibilità di poter concedere gratuitamen-

te fino al 3% dalla quota degli utili annuali.  

Attraverso queste nuove disposizioni, le nuove imprese sono sempre più aperte verso il mer-

cato, ed iniziano ad apparire come un ibrido, un punto di incontro, fra le aziende non profit e 

for profit. All’interno del nostro ordinamento giuridico, non si è cercato solo di avvicinare 

l’utilità sociale al capitale, ma sono avvenuti dei progressi anche per l’esatto opposto, la crea-

zione di società for profit che inseriscono all’interno del loro statuto, finalità di carattere al-

truistico cui scopo è il benessere sociale e ambientale: le Società Benefit. 

 

3.3.3 Le società benefit e le differenze con l’impresa sociale 

Con l’evolversi delle problematiche ambientali e sociali, di interesse collettivo, gli imprendi-

tori hanno sentito una forte responsabilità sulle conseguenze delle loro azioni, e su come essi 

possano influenzare positivamente il mondo che li circonda, andando oltre la semplice pro-

spettiva di guadagno (Ventura, 2016). Questo nuovo modo di fare impresa, sviluppatosi ini-

zialmente negli Stati Uniti, ha subito costituito un problema spinoso: bisognava creare delle 

infrastrutture e dei regolamenti adatti che distinguessero questa nuovo modo di fare imprese, 

dalle aziende esclusivamente for profit (Poledrini – Torta, 2018). Ciò che faceva da linea di 

confine fra le due tipologie societarie, non era lo scopo altruistico in sé, quanto se esso fosse o 

meno inserito direttamente in statuto. In una prima fase, le aziende perseguivano scopi altrui-

stici solo con discrezionalità soggettiva, senza porre tali scopi sullo stesso piano degli obietti-

vi economici (Pretaviera, 2018). Solo successivamente, ed esattamente nel 2010 nello stato 
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del Maryland, è stata creata la prima impresa che rispondesse alle esigenze di questa nuova 

fascia di imprenditori, la Benefit Corporation. La normativa tramite cui ha avuto attuazione 

questo modello, seguiva lo schema del Model Benefit proposto da B Lab, un’organizzazione 

non profit, cui obbiettivo, è, tutt’oggi, premiare società che propongono modelli di business 

sostenibile (Prataviera, 2018). Sottoponendosi autonomamente a dei controlli, le aziende de-

vono soddisfare tre requisiti fondamentali (Venturi-Rago, 2015).: 

• Lo scopo sociale multiplo: profitto e benessere pubblico devono essere posti nello statuto 

sullo stesso piano; 

• Standard di condotta per gli amministratori: questi ultimi non verranno valutati solo tra-

mite i risultati economici o finanziari raggiunti, ma anche attraverso le conseguenze che le lo-

ro attività hanno avuto nei confronti tutti gli stakeholder e dell’ambiente; 

• Obblighi di trasparenza: la creazione di un report annuale, specificante le finalità perse-

guite, accessibile a tutti. L’apertura verso agenzie terze ed indipendenti che verifichino gli 

standard di condotta interni. 

Dopo lo stato del Maryland, il modello delle B. corporation si diffuse in tutti gli Stati Uniti, 

ma per ogni stato venne parzialmente modificato, in relazione alle diverse normative vigenti, 

fin quando nello stato del Delaware, non subì un forte cambiamento portando alla creazione 

del Public Benefit Corporation Act. Tramite questa legge si richiedeva, alle B. Corporation, di 

operare in modo responsabile e sostenibile, con maggiori attività per il benessere comune, e 

senza che esse fossero sopraffatte dalle azioni di scopo lucrativo, di fatto limitando queste ul-

time (Prataviera, 2018). Prendendo spunto dal modello proposto dal B Lab, fu inserito 

l’obbligo di stilare un report sulle azioni intraprese dalla società, con scadenza biennale. 

In quegli anni, le esperienze statunitensi hanno attirato l’attenzione di tutto il mondo, in parti-

colar modo dell’Italia, e di un gruppo parlamentare che, costruendo un team internazionale di 

giuristi ed economisti, ha proposto la forma del B. Corporation in parlamento, diventando così 

il primo caso europeo (Testa, 2016). Il progetto è stato presentato in senato il 17 Aprile 2015, 

con il disegno di legge n° 1882, successivamente, con la legge di stabilità del 2016, è entrato 

definitivamente in vigore, creando la disciplina delle Società Benefit.  Lo scopo di queste so-

cietà è il perseguimento del benessere all’esterno della società ed in ogni parte della catena di 

produzione, diventando così portatori di un’etica perseguita operando in modo, responsabile, 

sostenibile e trasparente (Stanzione, 2016). Le Società Benefit si presentano come un modo 

alternativo di fare impresa, in cui gli interessi sociali costituiscono, non più una discrezionali-

tà subordinata, ma un parametro di riferimento vincolante (Prataviera, 2018), a cui vengono 

attribuiti “legittimità e certezza giuridica” (Assonime, 2014, pag. 4). Nel comma 379, viene 
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comunicato che ogni tipo societario può assumere il riconoscimento di società benefit purché 

si disponga, come elemento qualificante, della destinazione delle attività ad una o più finalità 

di beneficio comune (Bauco et al., 2016). Anche la trasparenza procede su un doppio binario, 

uno inerente alla tipologia di società adotta, e l’altro nel rispetto degli obblighi sociali assunti 

in atto costitutivo: in sede di deposito, iscrizione e pubblicità. Gli amministratori sono altresì 

obbligati a redigere un report annuale contenente: finalità perseguite, modalità di bilancia-

mento degli interessi dei soci e di tutti gli altri stakeholders, una valutazione dell’impatto ge-

nerato sia sociale che ambientale (Marasà, 2017). Le società benefit rappresentano una rivolu-

zione nel nostro ordinamento, in considerazione del fatto che, il perseguimento di finalità non 

lucrative, era precluso alle società for profit. A differenza delle Onlus, delle imprese sociali e 

di tutte le organizzazioni non profit, le Società Benefit, inoltre, restano società a scopo di lu-

cro che possono perseguire anche uno o più scopi sociali, non necessitando di donazioni 

esterne, dato che i benefici sociali sono legati allo svolgimento dell’attività di impresa (S. 

CORSO, 2016).  

Nonostante il perseguimento di fini sociali, comunque, le società benefit restano delle società 

lucrative, dunque, lo Stato non riconosce alcun tipo di agevolazione fiscale applicabili. Que-

sto perché, per quanto meritorie possano essere le loro azioni, il fine sociale non è la ragione 

per cui l’impresa è venuta ad esistenza, come nel caso delle imprese sociali (Pagamici, 2017). 

Nonostante per entrambe non è stata creata alcuna nuova forma giuridica, Impresa sociale e 

Società Benefit sono “qualifiche” che possono assumere enti (solo per impresa sociale) e so-

cietà (per entrambe) che intendono perseguire obiettivi di carattere sociale; l’impresa sociale, 

nasce come tale, la qualifica di società benefit, invece, può essere acquisita in seguito 

A differenza della Società Benefit, però, per l’impresa sociale è previsto un elenco delle atti-

vità d’impresa tra le quali è tenuta a scegliere quella che più sia adatta allo scopo-fine che in-

tende perseguire. Il decreto disciplinante le imprese sociali, considera le attività “di interesse 

generale” esclusivamente quelle indicate in elenco, all’art. 6 del D.lgs. n°106/2016, ed esse 

sono esercitate (nel rispetto delle norme particolari che ne regolano l’esercizio) per perseguire 

finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. La Società Benefit non ha alcun vincolo 

normativo sul tipo di attività da svolgere. Il perseguimento delle finalità benefit può avvenire 

sia attraverso l’esercizio dell’attività (“scopo-mezzo”), sia attraverso modalità che esulano 

dall’esercizio della stessa (Bevivino, 2018). Una similitudine che le due tipologie di società 

hanno è data fra il bilancio sociale e il report di annuale gestione, entrambi si avvicinano mol-

to, nel comunicare lo stato di gestione agli stakeholders, per contenuti e obiettivi. La loro 

principale differenza si evidenzia nell’elaborazione esclusivamente a consuntivo del bilancio 



 

62 
 

sociale dell’impresa sociale, contro l’aggiunta, nella relazione della Società Benefit, della de-

scrizione, tra gli altri, di nuovi obiettivi che la società intende perseguire nel futuro (Marzian-

tonio, 2018).  

Alla luce di queste considerazioni, lo spirito altruistico, presente all’interno di un’impresa so-

ciale, risulta essere il motore che muove l’azienda e non salto una parte di esso. Nella fase di 

progettazione del caso studio, di questo lavoro, c’era la volontà da parte dei promotori del 

progetto di creare una società che, nel rispetto delle leggi, promuovesse la cultura e 

l’istruzione in rapporto diretto con le amministrazioni pubbliche, e con cui promuovere il be-

nessere dei cittadini. Queste sono le motivazioni che porteranno, a settembre del 2019, alla 

creazione della Società per Azioni Buone: impresa sociale. 
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CAPITOLO IV 

Società per Azioni Buone: Impresa Sociale 

 

4.1 Avviare un’impresa sociale. 

Tramite il capitolo precedente, sono state espresse le ragioni per cui l’impresa sociale risulta 

essere, per motivazioni tanto giuridiche quanto etiche, la più adatta, fra le forme societarie, 

per poter costituire e perseguire gli obiettivi che la Società per Azioni Buone si pone. L’arco 

temporale che precede la consegna dell’atto notarile, è un periodo lungo e delicato per costrui-

re organizzativamente un’impresa step by step. Il primo passo da intraprendere, in questo per-

corso, è un’autovalutazione critica, per comprendere quali siano le attitudini imprenditoriali 

che il singolo o il gruppo posseggono (Confalonieri, 1998). Questa valutazione deve tenere 

conto sia dell’aspetto tecnico, sia di quello psicologico, cercando di individuare quali sono i 

punti di forza e di debolezza della propria capacità imprenditoriale: resistenza allo stress, ca-

pacità di problem solving, propensione al rischio. Tale valutazione sarà obbligatoria prima di 

procedere al secondo step: valutazione e trasformazione dell’idea di impresa. Una buona idea 

è tale, quando, oltre a possedere caratteristiche di innovazione ed originalità, è realizzabile. Il 

calcolo della fattibilità di un progetto deve tenere in considerazione (Giunta, 1993): 

• Un piano d’azione e dei prodotti che soddisfino i bisogni degli utenti; 

• Valutazione del rischio: stima di quei fattori che potrebbero influenzare negativamente il 

successo dell’impresa. Attuare un’analisi di prefattibilità per stimare il grado di rischio com-

plessivo; 

• Analisi del macroambiente: pubbliche amministrazioni, clima politico, sociale ed econo-

mico; 

• Analisi del microambiente: clienti, fornitori, intermediari commerciali, localizzazione; 

• Analisi del mercato: stime commerciali, consultazione bilancio. Consultazione statistiche 

ufficiali ISTAT: informazione sulla popolazione, andamento domanda, numero di imprese. 

Creato un immaginario generico che risponda alle domande del dove, come, quando e perché 

vogliamo fare impresa è necessario, ed essenziale, uno strumento che ci permette di quantifi-

care realmente quale sia il nostro progetto: il Business Plan. Questo documento deve essere 

redatto in modo tale da poter verificare la concreta fattibilità dell’iniziativa (Sicca, 1998).  La 

prima parte del business plan ha carattere introduttivo, descrivendo, sinteticamente, l’idea 

d’impresa e come essa è nata e si è sviluppata, facendo riferimento a fattori di tipo soggettivo: 

le caratteristiche personali e professionali del soggetto o dei soggetti promotori (Porter, 2001). 
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La credibilità dell’aspirante imprenditore è estremamente importante: il progetto d’impresa 

deve fornire, nella sua prima parte, un profilo significativo dei titolari, mettendo in evidenza 

quelle qualità personali che possono costituire veri e propri “assi nella manica” per il successo 

dell’iniziativa. La seconda parte del Business plan deve offrire un quadro chiaro e convincen-

te di quello che si vuole fare, descrivendo in dettaglio (Mintzberg, 1985): 

• Il prodotto o il servizio;  

• Gli strumenti produttivi come le tecnologie, impianti, macchinari; e il processo di produ-

zione dei beni o di erogazione dei servizi;  

• L’ambiente in cui pensiamo di operare: concorrenti, fornitori, intermediari commerciali; 

e il mercato in cui pensiamo di vendere;  

• La struttura aziendale: forma giuridica, numero addetti, organizzazione, localizzazione 

ecc.  

• Occorre successivamente evidenziare:  

• Le risorse finanziarie previste per gli investimenti (risorse proprie, eventuali provvidenze 

agevolative, eventuali finanziamenti bancari o di investitori esterni, ecc.); 

• Gli utili previsti e a partire da quando. 

Nella terza ed ultima parte, dovranno essere dimostrati i dati enunciati nella parte tecnico-

operativa del business plan. Il progetto deve essere tradotto in termini quantitativo-monetari, 

attraverso una serie di prospetti di stato patrimoniale e di conto economico. Questi devono in-

dividuare, su un orizzonte di almeno tre anni, l’entità di (Giunta, 1993):  

• Investimenti: attività o impieghi di risorse;  

• Finanziamenti: passività o fonti di risorse;  

• Reddito: risultato del bilancio di esercizio, che può essere positivo (utile, quando i ricavi 

superano i costi) o negativo (perdita, nel caso contrario);  

• Flussi di cassa o cash-flow (differenza tra entrate e uscite monetarie registrate in un de-

terminato periodo).  

In pratica, occorre fare il bilancio dell’impresa prima ancora di essere effettivamente partiti. 

Queste le linee guida sono le stesse utilizzate dal gruppo di lavoro, che si è messo in moto per 

la costituzione della Società per Azioni buone;, nel prossimo sotto capitolo, sarà possibile os-

servare nello specifico, come dall’idea si è giunti al progetto concreto. 

 

4.1 Perché cambiare 

Nella prima parte di questo sotto capitolo, verrà analizzato come per cambiare una realtà sia 

necessario attuare un processo di cambiamento collettivo, con lo scopo di stravolgere e mi-
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gliorare i luoghi in cui viviamo. Le imprese sociali hanno permesso negli anni di dare un 

grosso supporto alla comunità, rappresentano un ottimo strumento con il quale i singoli citta-

dini, comunicando con le amministrazioni pubbliche, possono attuare degli interventi per mi-

gliorare la qualità della vita. A seguito dell’enorme lavoro svolto attraverso la Farm Cultural 

Park, questa volta Andrea Bartoli, con tutta la cittadinanza, ha deciso di promuovere la prima 

impresa sociale, costituita come società per azioni, per la creazione di attività di rigenerazione 

urbana nel rispetto dell’ambiente, della cultura, del tessuto sociale e dell’identità del territorio. 

Nella seconda parte di questo sotto capitolo, vedremo quali sono i cinque fattori fondamentali 

verso cui questa società indirizzerà la sua attività e il piano d’azione e gli obiettivi raggiungi-

bili. 

Secondo Charles Landry 24, le città più di successo hanno alcune caratteristiche ricorrenti (ve-

di tabella 1). Sono luoghi di: 

• ancoraggio, le persone si sentono a casa, c’è un senso di stabilità, tradizione e distinzione; 

in cui migliorare sé stessi, imparare e riflettere e in cui mettersi in discussione, diventare atti-

visti e agenti del cambiamento, assumere una posizione politica;  

• di ispirazione, non solo per chi ci vive e ci lavora ma anche per chi li frequenta abitual-

mente o visita occasionalmente. Sono luoghi in cui si costruisce il futuro, in cui si mettono in 

discussione le regole, i regolamenti, le consuetudini, le ipocrisie, le cattive abitudini; 

• di possibilità, soprattutto in termini abitativi e di lavoro. Trovare un posto dove abitare 

comodo, accogliente ad un prezzo accessibile è una delle questioni più importanti per ogni 

persona. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
24  Charles Landry è uno dei più grandi esperti di pianificazione, sviluppo e la gestione delle città. Nato il 1° 

Luglio 1948 è un autore, oratore e consulente internazionale sul futuro delle città più note per la diffusione del 

concetto di città creativa. Il suo libro The Creative City: A Toolkit for Urban Innovators è diventato un movi-

mento per ripensare la pianificazione, lo sviluppo e la gestione delle città. Ha presieduto diverse giurie di inno-

vazione urbana tra cui Il Capitale europeo dell'innovazione Award - iCapital, Nuove innovazioni nell'economia 

creativa (N.I.C.E.) e gli attori per il cambiamento urbano. Nel 1978 ha fondato il Think Tank Comedia, che ha 

aperto la strada alla connessione tra cultura, creatività e trasformazione della città. 
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Tabella 1: I sette elementi che, secondo Charles Landry, una città deve possedere  

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 

 

Ovviamente la qualità della vita si misura con tanti altri indicatori come la sicurezza, la salute, 

la qualità dell’ambiente, le attività culturali e ricreative, la mobilità ed un sistema forte di of-

ferta di educazione e formazione.  

Per attuare un piano strategico della città, che agisca su queste tematiche dovranno emergere 

due tracce di attività ben determinante: una a breve termine, ed un’iniziativa di pianificazione 

a lungo termine. L’iniziativa Long Term Planning sarà un processo di pianificazione e coin-

volgimento civico della durata di 12 mesi che porterà il progetto alla visione e alle strategie 

definitive, ma da sottoporre a continue valutazioni e aggiornamenti, fondamentale se Favara 

vuole ottenere un cambiamento duraturo e sostenibile. 

Necessario è che tutti gli stakeholders che prenderanno parte alla società condividano: 

• Rispetto, Fiducia e Lealtà, nei confronti di tutti gli attori del processo, della comunità e 

delle nuove idee; 

• Giustizia ed Equità, nel cercare di creare benefici per tutti i cittadini di Favara e per di-

ventare un modello per le altre Città; 

• Trasparenza e Inclusività, in ogni fase del processo per consentire di far crescere la Co-

munità. 

Il progetto SPAB prevede lo sviluppo contemporaneo e complementare di cinque fattori criti-

ci, come in tabella 2: Sviluppo della popolazione, Creazione di lavoro, Vivibilità, Educazione, 

Supporto della comunità e creazione inclusiva. 
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Tabella 2: Fattori critici su cui la Società per azioni Buone indirizzerà la sua attività.                             

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 

 

 

• Population grow strategy: 

La crescita della popolazione rafforza l’economia, crea più lavoro e opportunità e una mag-

giore diversità. Occorre progettare una strategia di crescita della popolazione di Favara, che 

miri ad aumentare la popolazione da 32mila del 2016 a 50mila nel 2050, peraltro trasforman-

do una grande risorsa inutilizzata (una cubatura tale da poter ospitare sino a 90mila persone), 

in opportunità economica e di crescita. Il design strategico per la crescita prevede: incentivi 

fiscali, case ad 1 euro, auto-costruzione, cooperative edilizie e rivalutazione vecchi edifici, 

Shared Houses per creativi (come in tabella 3), comune per anziani, case per turisti, casa pas-

siva. Questa strategia individua delle azioni volte a incoraggiare più persone a trasferirsi a Fa-

vara, creando nuovi posti di posti di lavoro, favorendo la migrazione e l’inclusione sociale, 

una piccola capitale della rigenerazione urbana. 
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Tabella 3: Shared Houses, rigenerazione di piccoli spazzi domestici in case condivise da artisti, 

turisti e studenti. 

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 

 

• Job Creation and Workforce Development:  

Progettare strategie efficaci per sostenere gli attuali lavoratori, promuovere nuova occupazio-

ne possibilmente con ricadute sociali, e prepararsi ai cambiamenti per quelle che il mercato 

individuerà come le professioni del futuro. Favara dovrà concentrarsi su tutte quelle attività di 

formazione e preparazione al mondo del lavoro richieste dalle industrie culturali e del turi-

smo, adottando strategie che possano portare ad impiegare tanti giovani  

(vedi Tabella 4) nelle attività turistiche già esistenti o incentivare sistemi di auto-

imprenditorialità soprattutto sociali, in segmenti dell’industria turistica e culturale ancora non 

esistenti. Perseguire attivamente investimenti, rilocalizzazione aziendale e creazione di posti 

di lavoro. Incentivare, facilitare e sostenere le imprese che si trasferiscono a Favara, o decido-

no di stabilire hub di lavoro remoti. 
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Tabella 4) Processo di riqualificazione attraverso la creazione di un orto urbano.          

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 

Il design strategico sarà formato da: global awereness, business and entrepreneurial literacy, 

civic literacy, environmental literacy, social entrepreneurship, incentivi fiscali, burocrazia ze-

ro, centri per la preparazione e collegamento con il mondo del lavoro, maggior coinvolgimen-

to del lavoratore nella progettualità dell’imprenditore.  Il design progettuale prevede anche la 

creazione di nuovi posti di lavoro come il portiere di quartiere, risponditore di sondaggi retri-

buiti on line, avvocato virtuale.         

 

• Liveability:  

La qualità della vita a Favara dovrà essere uno dei suoi punti di forza. Un luogo che offre op-

portunità di carriera gratificanti, un clima confortevole e una Comunità vivace e accogliente. 

Equilibrio tra lavoro, vita familiare e tantissime attività ricreative e culturali. Alloggi da ac-

quistare o affittare a prezzi convenienti. Sperimentazione nei sistemi educativi e nei servizi di 

formazione. Città vivaci e culturalmente diverse attraggono persone e imprese, che a loro vol-

ta creano crescita economica. Occorre migliorare lo stile di vita dei favaresi, attraverso la pro-

duzione di eventi in tutta la città, sostenendo le attrazioni culturali, e incoraggiando 

un’industria dell’ospitalità vibrante e produttiva, lo sviluppo di polmoni verdi (vedi Tabella 5) 

all’interno della città, camminate notturne e la creazione di piste ciclabili. La strategia di svi-

luppo in questo caso prende in parte spunto da progetti internazionali come: NYC plaza pro-
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gram, Detroit ed illuminazioni a led. lo sviluppo di polmoni verdi all’interno della città, cam-

minate notturne e la creazione di piste ciclabili.  

Tabella 5) Giardino Zighizaghi creato dai giovani architetti Francesco Lipari e Giuseppe Con-

ti all’ingresso della cittadina.         

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 

 

• Educazione:  

Dobbiamo promuovere e sostenere esperienze educative innovative come le Free school degli 

USA, i modelli nordeuropei o l’esperienza di S.o.u. (Tabella 6), e attrarre giovani da tutto il 

mondo sui temi della trasformazione e rigenerazione urbana. Farm Cultural Park è già un 

Centro Culturale indipendente, e da otto anni offre proposte culturali e educative di grandis-

simo valore, riconosciute e ammirate a livello nazionale ed internazionale, è necessario che ta-

li proposte vengano diffuse per tutta la cittadinanza.  

Tabella 6) Temi educativi. 

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 
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Occorre progettare strategie per migliorare la consapevolezza, il pensiero critico, la cittadi-

nanza attiva e le capacità di leadership per promuovere cambiamento sociale per tutti. Il tutto 

sarà incentrato sullo sviluppo della creatività e dell’innovazione: critical thinking and problem 

solving, communication e collaboration, flexibility and adaptability, initiative and self direc-

tion, social and cross cultural skills, productivity and accountability, leadership and responsi-

bility, free school, esibizioni e letture. 

 

• Creare inclusione                     

L’ obiettivo che S.p.a.b. si pone è quello di creare comunità aperte ed inclusive, che generano 

senso di orgoglio e di appartenenza, attraverso lo scambio e del confronto con altre comunità 

analoghe in Italia e nel mondo (Tabella 7). La visione di una politica multiculturale della città 

di Favara è per una società forte, dove tutti i favaresi e non, siano trattati equamente, con ri-

spetto e senza discriminazione; e avere uguali opportunità e responsabilità per impegnarsi nel-

la vita della città. 

 

Tabella 7) Mettersi in comunicazione con il mondo. 

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park. 

 

Ciò include la promozione e il miglioramento dell’equilibrio tra lavoro e vita privata dei citta-

dini e degli stranieri, facendoli sentire benvenuti, aiutarli ad accedere ai servizi e a sentirsi 

parte della comunità in modo che essi decidano di restare. Per far ciò è necessario sensibiliz-

zare le persone attraverso storytelling di vita vissuta da parte degli immigrati, parlare di come 

si può migliorare tutti insieme ed essere più umani, accoglienti e globali. Cercare di essere, 

inoltre, ambasciatori di progetti che pongano in primo piano le persone in modo tale da creare 

un passaparola che possa dar spunto a novi punti di riferimento.  
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Tabella 8) Un senso di appartenenza accresce il valore di una comunità. 

 

Foto concessa dall’archivio privato della Farm Cultural Park 

 

Per creare un senso di appartenenza (Tabella 8) è necessario prendersi cura del territorio in 

modo collettivo tramite autogestione ed iniziative che creino gruppo di lavoro con obbiettivi 

specifici: promuovere progetti a tutela dell’ambiente, social street, trovare soluzioni e metodi 

per risolvere problematiche comuni, promuovere progetti con scopi educativi-formativi. Tutto 

non dovrà soltanto passare attraverso luoghi di incontro fisici ma anche digitali, tramite spazi 

di condivisione online, piattaforme in cui segnalare problematiche così da creare un rating on-

line. Ambedue questi aspetti, sia quello fisico che quello digitale, saranno fondamentali per la 

crescita reputazionale del progetto. Per ottenere una maggiore diffusione parte cruciale sarà 

l’utilizzo dei mass media, comunicare attraverso questi la promozione ed il cambiamento del 

territorio, cambiando le regole del gioco, le leggi, i regolamenti, le consuetudini. 
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4.2 Fasi progettazione 

Per la costituzione della società per azioni, che avverrà a fine ottobre 2019, sono state neces-

sari differenti passaggi attraverso i quali dall’idea iniziale, si è, poco alla volta, riusciti a stabi-

lire la struttura della società. Fondamentale, in tale processo, è stata la presentazione del pro-

getto in differenti sedi, istituzionali e universitarie, tramite cui è stato possibile raccogliere di-

versi feedback. Una delle date più significative, è stata il 10 Giugno 2019, giorno in cui, An-

drea Bartoli è stato invitato dall’Unesco a Meishan, China, in occasione della Conferenza sul-

la Cultura 2030 Rural-Urban Development: The Future of Historic Villages and Towns. La 

conferenza ha riunito diversi ministri di tutto il mondo, nonché rappresentanti di alto livello di 

organizzazioni internazionali, sindaci e amministratori di città, università e organizzazioni 

non governative. Le sessioni degli eventi sono state suddivise su quattro temi chiave:  

• L'economia creativa e il turismo culturale per alleviare la povertà durante i quali casi ed 

esperienze in cui la cultura, come motore della crescita economica, si è dimostrata parte inte-

grante dello sviluppo di società dinamiche, vibranti e creative in saranno discussi piccoli inse-

diamenti.   

• Impegno della comunità attraverso la cultura per uno sviluppo locale sostenibile in cui sa-

ranno stimolati gli scambi su come la cultura sia servita come mezzo per migliorare la parte-

cipazione e la proprietà delle comunità locali, promuovere lo sviluppo delle istituzioni e crea-

re reti che rendano lo sviluppo più sostenibile e inclusivo.  

• La tutela del patrimonio culturale e l'innovazione per la sostenibilità ambientale e la resi-

lienza consentiranno di condividere le buone pratiche di porre la cultura e l'innovazione in 

prima linea negli sforzi di sviluppo sostenibile, al fine di trovare un equilibrio tra l'ambiente 

costruito e i paesaggi naturali, contemporaneo design e architettura vernacolare, nonché ap-

procci alla conservazione e bisogni di sviluppo.  

• Politiche integrate per rafforzare i collegamenti tra città e città verso una rivitalizzazione 

rurale sostenibile per discutere dell'integrazione della conservazione del patrimonio culturale 

costruito negli obiettivi di sviluppo più ampi di piccoli insediamenti, nel rispetto dei valori e 

delle tradizioni ereditate dei diversi contesti culturali, promuovendo la creatività e promuo-

vendo la diversità delle espressioni culturali. 

• Sempre in relazione a tali giornate, l’Unesco ha indetto un bando con lo scopo di premia-

re il progetto che esprimesse, nel migliore dei modi, i quattro punti descritti. Quest’ultimo ha 

selezionato la SPAB come vincitrice, permettendo, di dar vita all’ Urban Thinkers Campus 

(Figura 11).  Svoltosi a Favara, durante la prima biennale di arte e architettura della FARM, è 

stato suddiviso in tre giornate di coworking, il 26-27-28 Giugno. Attraverso queste giornate, 
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con la collaborazione di WePush, società nata per aiutare le comunità e le amministrazioni 

pubbliche, attraverso la creazione di progetti innovati, sono stati stabiliti: 

• progetti a breve e medio termine; 

• le criticità del progetto; 

• targets e tipologie di comunicazione; 

• strategie di marketing; 

• valutazione rischio; 

• valutazione impatto. 

Ciò che si è deciso, in sede di assemblea e coworking, ha portato alla creazione di tre fasi svi-

luppo. In una prima fase si è prevista la costituzione di Favara Società per Azioni Buone e del 

Comitato direttivo di Leader civici, come un’organizzazione aperta, nella quale potranno en-

trare altri soggetti, anche pubblici. 

Figura 11. Coworking svolto all’interno di un vecchio edificio nobiliare, il Palazzo Miccichè 

a Favara. 

 

Fonte: Giuseppe Mazzola, fotografo. 

 

La società governata da un Consiglio di Amministrazione e ha un organo di controllo. In que-

sto primo step, sin da subito saranno chiari i 3 valori su cui tale consiglio sarà creato: 

• trasparenza in ogni fase del processo; 

• ogni cittadino deve poter partecipare al capitale con conferimenti di immobili o in denaro 

(in base ad un determinato regolamento); 
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• giustizia ed equità. 

La seconda fase, è stata quella operativa, ovvero è stato deciso come verranno intraprese le 

azioni strategiche a breve termine e propedeutiche per lo sviluppo delle successive fasi di svi-

luppo, con un’ampia gamma di investimenti che prevederanno l’intenzionalità d’investire per 

creare impatto sociale positivo, con una varietà di strumenti finanziari, che dal debito 

all’equity puro cercheranno di ottenere un tasso di rendimento atteso che può posizionarsi al 

di sotto del livello medio di mercato o allinearsi a quest’ultimo. 

In questa fase sono stati invitati i cittadini, nei mesi di luglio e agosto, a prendere parte a delle 

assemblee pubbliche, dapprima per la condivisione della mission aziendale, successivamente 

per la sottoscrizione delle prime azioni, ognuna con il valore nominale di 1000 euro.  Questa 

sottoscrizione ha un valore fondamentale, da un punto di vista morale, essa non rappresenta 

una chiusura verso gli investimenti che possono provenire da soggetti esterni, ma in un primo 

momento, permette di avere una quantificazione esatta dei cittadini che hanno deciso di sup-

portare questa attività. In un secondo momento, alla fine del primo anno, il capitale sociale 

della società potrà essere incrementato, tanto quanto è il valore complessione delle nuove 

azioni emesse. La sottoscrizione alle azioni non sarà l’unico modo attraverso cui sarà possibi-

le far parte della società. Qualora il cittadino dovesse possedere una proprietà immobiliare in 

disuso, potrà concederla in comodato d’uso alla società. Quest’ultima, in prima sede, valuterà 

il grado di utilità che tale immobile potrà avere nel perseguimento degli obiettivi aziendali, 

successivamente procederà alla valutazione dello stesso attraverso una società esterna ed im-

parziale. Stabilito il valore dell’immobile verranno rilasciate, per lo stesso ammontare, le 

azioni della società. 

La terza e ultima fase, prevederà il coinvolgimento del Comune di Favara, della Regione Sici-

lia e del Governo. Coinvolgimento del Comune di Agrigento, del Parco della Valle dei Tem-

pli, del FAI, dei Comuni vincitori per il coinvolgimento nel processo di sviluppo strategico 

territoriale. L’iniziativa di pianificazione a lungo termine sarà guidata da Favara Società per 

Azioni Buone in collaborazione con il Comune di Favara che predisporrà un Team di lavoro 

dedicato e inoltre coinvolgerà imprese, filantropia, comunità, associazioni, scuole, organizza-

zioni sindacali, istituzioni basate sulla fede. Favara Società per Azioni Buone gestirà 

l’iniziativa, supervisionando il lavoro del team di pianificazione di consulenti locali, nazionali 

e internazionali che rappresentano le discipline di pianificazione urbana e progettazione, eco-

nomia, ingegneria, architettura del paesaggio e sviluppo immobiliare. Verrà creato un Civic 

Engagement Team per interagire con molti gruppi di comunità, commercianti e cittadini in 

tutti i quartieri della città. Il lavoro di questa collaborazione diversificata (vedere la Figura 12) 
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creerà un processo e una guida per il processo decisionale per il futuro di Favara, con strategie 

innovative per diventare sempre più una città efficiente e sostenibile e migliorare la qualità 

della vita e degli affari di tutti i cittadini. 

 

Figura 12. Collaborazione diversificata fra enti e organizzazioni, pubbliche e private. 

 

 

Fonte: Archivio privato della Farm Cultural Park. 

 

3.4 Impostazione giuridica: Atto costitutivo. 

Secondo le disposizioni di legge con il Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, la Società 

per Azione Buone, in Atto Costitutivo, all’art. 3, avrà la forma di impresa sociale (per appro-

fondire meglio, vedere lo Statuo in Appendice), senza scopo di lucro, esercitando la propria 

attività di impresa per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 

La Società avrà per oggetto in via principale, lo svolgimento di: 

• attività di educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge     28 

marzo 2003, n.53, e successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale 

con finalità educativa;  

• organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale; 

• organizzazione di attività turistiche di interesse sociale e culturale legate all’ambito della 

rigenerazione urbana. 
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Nello specifico la Società svolgerà le seguenti attività:  

• il miglioramento delle condizioni economiche, sociali e culturali, nonché della qualità 

della vita dei cittadini di Favara, consolidando l’identità di Favara come città dell’arte, 

dell’educazione e di capitale mondiale nei processi di rigenerazione urbana rendendo la città 

più accogliente, più sana, più sicura, più prospera e socialmente giusta nonché un modello per 

tutte le altre città e un laboratorio di sperimentazione per il futuro del Paese; 

• promuovere politiche, attività e azioni che favoriscano un incremento graduale della po-

polazione residente a Favara, attraverso il miglioramento e la diversificazione dell’offerta abi-

tativa a Favara, per i cittadini e non, utilizzando approcci innovativi di trasformazione del pa-

trimonio edilizio inutilizzato o sottoutilizzato, aumentandone il valore, la produttività e la so-

stenibilità a lungo termine; 

• promuovere attività di formazione che favoriscano la crescita dell’economia di Favara e 

conseguentemente le opportunità lavorative per i cittadini e per chi decide di trasferirsi a Fa-

vara, con particolare riguardo all’occupazione aventi ricadute sociali e a quelle innovative, 

(c.d. professioni del futuro); 

• promuovere ogni attività di comunità che rafforzi il senso di appartenenza a Favara, con 

l’obiettivo di raggiungere quanto sintetizzato nello slogan “Live here, Work here, Belong he-

re”; 

• promuovere politiche e attività di miglioramento della qualità della vita in tema di sicu-

rezza, salute, ambiente e valorizzazione degli spazi pubblici, mobilità, attività culturali e op-

portunità di incontro; 

• promuovere politiche e attività educative innovative ispirate alle esperienze delle “Free 

Schools” negli Stati Uniti e nel Regno Unito; 

• promuovere attività di formazione sui temi della trasformazione e rigenerazione urbana a 

rilevanza internazionale; 

• promuovere politiche e attività di miglioramento del senso di consapevolezza, del pensie-

ro critico, del senso di cittadinanza attiva e delle capacità di leadership; 

• promuovere politiche e attività che favoriscano l’accoglienza e l’inclusione dei nuovi re-

sidenti, anche stranieri, e delle categorie in difficoltà; 

• promuovere politiche a attività di divulgazione e instaurazione di relazioni nazionali ed 

internazionali, c.d. “networking”; 

• progettare strategie e azioni efficaci non solo per ispirare il cambiamento in altre Città ma 

anche quando necessario “cambiare le regole del gioco”: leggi e regolamenti ma anche con-

suetudini, ipocrisie e cattive abitudini. 
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Per il raggiungimento dei suddetti obiettivi la Società potrà: 

• promuovere l’organizzazione e gestione di eventi e di attività culturali, artistiche, sportive 

o ricreative di interesse sociale, incluse quelle editoriali, di promozione e diffusione della cul-

tura e della pratica del volontariato;  

• supportare le nuove iniziative imprenditoriali e, in particolare, le “start up”, anche attra-

verso la erogazione di borse di studio o investimenti in formazione, avvicinando e orientando 

le imprese alle buone pratiche e all’uso di strumenti operativi che le consentano di competere 

sul mercato, secondo principi etici, al fine di restituire al territorio quote di valore aggiunto. 

La Società, direttamente o in collaborazione con enti territoriali pubblici, enti privati, com-

merciali e non, ivi inclusi gli enti ecclesiastici e le reti d’impresa, interviene nei settori e negli 

ambiti indicati all’art. 2, comma 1 del d.lgs. n. 112/2017, attraverso la fornitura, su diverse 

aree geografiche, di servizi di formazione, assistenza e, se necessario, affiancamento nella 

creazione di progetti imprenditoriali o comunque di attività economiche, innovative, con forte 

impatto sulle comunità e sulla loro crescita anche economico, sociale e culturale, finalizzate 

alla creazione di nuovi posti di lavoro e, in particolare, anche all’inserimento o al reinserimen-

to nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone in condizione di particolare svantag-

gio, così come definite ai sensi dell’art. 2, comma 1 lett. p) e comma 4 del d.lgs. n. 112/2017.  

La Società creerà modelli flessibili di innovazione economica e imprenditoriale, allo scopo di 

soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi, rilevanti e/o urgenti, im-

pegnandosi, a titolo esemplificativo e non in esaustivo, in via principale a: 

• organizzare la gestione dei beni comuni, ivi inclusi i beni culturali, in modo da rendere 

effettiva la coesione e la partecipazione delle comunità locali, superando così il dualismo tra 

enti territoriali e pubblici, da una parte, ed enti privati, commerciali e non, dall'altra;  

• promuovere iniziative formative, culturali, ricreative di interesse sociale, valorizzando 

l'esperienza degli oratori e delle scuole allo scopo di individuare specifiche aree di intervento 

e di sviluppo economico in cui promuovere la nascita di nuove imprese, reti d'imprese e la 

creazione di nuova occupazione;  

• proporre tipologie di intervento, attraverso attività di cooperazione allo sviluppo, a soste-

gno delle aree e regioni più arretrate, disagiate o comunque colpite da guerre e da calamità na-

turali.  

La Società altresì, sebbene in via non prevalente, presterà e coordinerà, a favore degli enti ter-

ritoriali, servizi professionali di pianificazione strategica e controllo, con particolare riguardo 
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all'impatto sociale e ambientale delle politiche territoriali, in grado di rendere più efficaci ed 

efficienti gli interventi indicati nelle lettere precedenti.  

La società può inoltre compiere, in via strumentale, tutte le operazioni commerciali, industria-

li, finanziarie in genere (assumere finanziamenti, concedere garanzie, anche reali ed anche a 

favore di terzi), bancarie, mobiliari ed immobiliari ritenute dall'organo amministrativo neces-

sarie od utili per il conseguimento dell’oggetto sociale, e assumere, sia direttamente che indi-

rettamente, in Italia e all'estero, interessenze e partecipazioni in altre società, o imprese, o 

consorzi di qualunque tipo, aventi oggetto analogo, affine o connesso al proprio. Tutte tali at-

tività debbono essere svolte nei limiti e nel rispetto delle norme che ne disciplinano 

l’esercizio; in particolare, le attività di natura finanziaria debbono essere svolte in ossequio al 

disposto delle leggi in materia.  
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    Conclusioni 

Questo elaborato è stato creato con l’obiettivo di analizzare le ragioni per cui la provincia 

agrigentina, nonostante possegga un vasto patrimonio culturale, non riesca a sfruttare a pieno 

le possibilità possedute. Tramite il primo capitolo, si è appreso come l’inefficienza delle isti-

tuzioni e la carenza di politiche economiche di lungo periodo, abbiano portato, negli ultimi 

venti anni, l’abbandono e lo spopolamento di questa fascia della regione. Successivamente, 

viene proposta come possibile soluzione a tali problemi, un incremento degli investimenti per 

la rivalutazione del patrimonio culturale, e per la creazione di infrastrutture che possano, di ta-

le patrimonio, migliorarne la fruibilità. Attraverso il secondo capitolo, è stato mostrato come 

un cambiamento sia possibile soltanto se pubblico e privato agiscono condividendo piani di 

azione, know how e risultati finali. Il supporto del pubblico a sostegno delle aziende private, 

ed il contrario, dovrà avvenire, in particolar modo, per sviluppare progetti che abbiano lo sco-

po di recuperare i centri storici abbandonati delle città. Attraverso una rivalutazione urbana 

sostenibile, che non cambi l’identità culturale del territorio, potrebbero crearsi nuove attrazio-

ni turistiche e, conseguentemente, nuove opportunità lavorative.  

Cercando di fare una valutazione d’insieme, le dinamiche che hanno portato la provincia agri-

gentina ad una situazione intricata e complessa, come quella odierna, rendono di difficile at-

tuazione anche la migliore delle alternative. Questo perché, indipendentemente dal volere dei 

privati cittadini, procedere verso soluzioni che non abbracciano l’interno sistema pubblicato-

privato, e che da essi non ricevono supporto, porta inevitabile a creare sistemi di blocco che 

possono interrompere, se non negare, il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Da un lato, i 

processi messi in moto da privati, hanno sicuramente contribuito a creare realtà differenti che 

mostrassero ai cittadini un modo diverso di agire, che vada oltre la classica attesa del fare da 

parte delle istituzioni, rafforzando il concetto del “Do it by yourself”. Dall’altro risulta neces-

sario come le istituzioni devono creare sistemi di sviluppo, a medio-lungo periodo, cercando 

di valorizzare il patrimonio culturale, per mettere in moto i processi precedentemente descrit-

ti, per il rilancio delle economie locali. 

Le imprese sociali, come descritto nel terzo capitolo, grazie alla riforma del 2017, possono es-

sere un nuovo strumento etico e responsabile attraverso cui i privati cittadini possono creare 

un dialogo diretto con lo Stato. È per questo che la Società per Azioni Buone, introdotta al 

quarto capitolo, presentandosi come azione collettiva, non cerca solo di riappropriarsi della 

territorialità; ma, nel momento della sua creazione, porrà le basi per una nuova alternativa a 

cui tutti i cittadini italiani, e non solo, potranno fare riferimento per le loro città. Questa af-

fermazione non ha soltanto in sé una speranza utopica, ma è la ragione per cui, il 30 Settem-
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bre 2019, Florinda Saieva, in sede di rappresentante delle nuove forme di gestione territoriale, 

è stata ricevuta nella sede della Camera dei deputati per discutere di come le azioni intraprese 

dalla Farm Cultural Park, e quelle che verranno perseguite dalla SPAB, rappresento un nuovo 

punto di inizio per coloro i quali decidono di scommettere su un futuro sostenibile e differen-

te. L’eredità culturale e storica non deve rappresentare il punto di arrivo delle nostre azioni, 

ma il punto di partenza su cui costruire qualcosa di nuovo, che possa successivamente costi-

tuire l’eredità da lasciare alle generazioni future.  

Un’utopia resta tale fin quando, contro ogni aspettativa, non diventa realtà.  
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    Appendice  

Volendo approfondire al meglio il motivo per cui si vuole fondare la Società per Azioni buo-

ne, sono state qui predisposte un’intervista ad Andrea Bartoli, rilasciata dal Giornale delle 

Fondazioni, un periodico fondato nel 2001, per  informare e approfondire l'evoluzione della 

cooperazione pubblico-privato e dei modelli di governance nel settore culturale, e lo Statuto 

della Società per Azioni Buone.  

L’intervista, di seguito riportata, è stata pubblicata in data 15/10/2018 e curata da Francesco 

Mannino: 

• Società per Azioni Bune, di cosa si tratta? 

Beh, siete molto famosi voi di FARM, ma per chi non vi conosce, ci dite in pillole chi siete e 

cosa avete fatto negli ultimi dieci anni? Farm è un centro culturale indipendente. Nei nostri 

primi otto anni di vita, abbiamo trasformato porzioni del centro storico abbandonato di Favara 

in una grande attrazione turistica e culturale. Un’utopia diventata realtà. 

• SPAB, Società Per Azioni Buone: c'era proprio bisogno di un nuovo acronimo? 

SPAB è un cortocircuito; lo strumento naturale del capitalismo con la parola Buone, viene 

piegato e adattato ad una nuova visione di società più consapevole, inclusiva e impegnata a 

migliorare la propria città e la vita dei cittadini. Di tutti i cittadini. 

• Ora è chiaro cosa NON sono le SPAB: ma invece, da dove nascono, cosa saranno e 

come dovrebbero funzionare? 

Le SPAB nascono dall’assenza e dall’inefficacia delle Istituzioni pubbliche nel Mezzogior-

no. Le nostre città non ci piacciono, tutti ci lamentiamo continuamente per quello che non c’è 

o per quello che non funziona, i nostri ragazzi sono costretti ad andare via, eppure le banche 

delle nostre città sono piene di soldi. A Favara (ma è così in tutte le città italiane) si stima in 

difetto che ci siano 500milioni di euro di depositi bancari. Convincendo i nostri cittadini ad 

investire anche solo il 10% in SPAB avremo più di 50 milioni di euro da destinare a Luoghi 

per i bambini e per l’educazione, ad abitazioni sostenibili per tutti, ad incrementare le attività 

di formazione e inserimento nel mondo del lavoro. Avremo la possibilità di sognare, progetta-

re e realizzare il futuro delle nostre Comunità senza dover più aspettare la politica o lo Stato. 

• SPAB non sarà la società dei facoltosi; sarà una società aperta. 

Ogni cittadino potrà essere azionista e quindi proprietario di un piccolo pezzo di città. 

Metteremo insieme persone che possiedono immobili strategici per lo sviluppo, con altre che 

possono fare degli investimenti in denaro e altri che hanno le competenze per portare avanti 

questo processo. È strano crederci ma all’interno delle nostre Comunità abbiamo tutto: spazi 

da trasformare in luoghi, denari e professionalità. 
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• Gli investimenti sulle azioni e sugli interventi saranno finanziati solo dai risparmi 

degli "azionisti buoni" o immaginate un modello di funding mix a supporto? Avete già 

incassato l'interesse di qualche soggetto erogatore? 

Abbiamo immaginato che gli investimenti in una prima fase finanziati dai risparmi degli 

“azionisti buoni” potranno certamente incontrare e incrociare l’interesse di diversi soggetti 

erogatori ma anche di altre Istituzioni statali impegnate nell’offerta abitativa o nella promo-

zione di politiche del lavoro. Inoltre, SPAB dovrà comunque fare degli investimenti sostenibi-

li: la realizzazione di un parcheggio, piuttosto che di un complesso di housing sociale dovrà 

comunque produrre degli utili che in minima parte verranno distribuiti annualmente agli azio-

nisti e per il resto verranno reinvestiti in altre progettualità per migliorare la qualità della vita 

di tutti i cittadini. Stiamo dialogando con tante Istituzioni: gli Ordini professionali, alcune 

Università, Federcasa, Associazioni impegnate nella valorizzazione del patrimonio immobi-

liare nazionale, antropologi, sociologi, economisti, architetti e urbanisti (sempre). 

E comunque siamo profondamente interessati a confrontarci con chiunque a diverso titolo 

possa aiutarci a costruire questo dispositivo nel migliore dei modi. 

• Con che criterio saranno scelti i progetti su cui saranno concentrati i fondi raccolti? 

La SPAB sarà una SPA impresa sociale. Stiamo lavorando allo statuto con la Facoltà di Eco-

nomia di Palermo e lo sottoporremo alla verifica di un consulente commercialista esperto di 

Terzo Settore. Ci sarà un Consiglio di Amministrazione con clausole di gradimento per poter 

ricoprire la carica. Ci vorranno grandi competenze legali, amministrative, tecniche ed econo-

miche. Potranno essere eleggibili solo persone che hanno rispetto alle suddette competenze 

una storia professionale di eccellenza. Il Consiglio di Amministrazione, ascoltata l’Assemblea 

dei soci di Società per Azioni BUONE e la cittadinanza di Favara secondo modalità partecipa-

tive, assumerà l’impegno di realizzare la visione. Spetterà al Consiglio di Amministrazione 

tuttavia, decidere se iniziare dalla realizzazione di un parcheggio, di un complesso di housing 

sociale, da un luogo per la formazione e l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, o la 

realizzazione di impianti sportivi…Non stiamo immaginando SPAB come una STU (Società 

di Trasformazione Urbana). SPAB nasce per progettare e realizzare il futuro economico, so-

ciale e culturale di una città e non un circoscritto intervento di riqualificazione urbana. 

Ovviamente non esiste un manuale di istruzioni e neanche una ricetta miracolosa. 

SPAB è un progetto sperimentale e quindi occorrerà una grande flessibilità e capacità di ana-

lisi costante degli impatti e obiettivi conseguiti con ogni singola strategia o azione. 

Qualcosa potrebbe funzionare di più e qualcosa di meno. Alcuni investimenti potranno pro-

durre una maggiore sostenibilità, altri meno; forse qualcuno potrebbe non essere in sé sosteni-
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bile ma comunque necessario per la realizzazione della visione. Sicuramente abbiamo il desi-

derio e questo sarà il primo mandato al Consiglio di Amministrazione, che per il primo quin-

quennio gli investimenti vengano fatti nei quartieri più poveri che sono all’interno del Centro 

Storico e che in qualche modo possano essere accompagnati da azioni di promozione quoti-

diana di coesione sociale. 

• E chi gestirà i progetti selezionati, affinché producano gli impatti sociali desiderati 

ma anche "quegli utili che in minima parte verranno distribuiti annualmente agli azio-

nisti"? 

Il Consiglio di Amministrazione deciderà di volta in volta se gestire direttamente alcuni pro-

getti o in alternativa nominare dei project manager che rispondano allo stesso Consiglio di 

Amministrazione ovvero affidare la gestione di alcuni beni o alcune attività ad un sistema di 

cooperative, la cui costituzione Favara SPAB vuole incentivare. Stiamo immaginando di fa-

vorire la costituzione di cooperative edilizie per le attività di recupero architettonico del Cen-

tro Storico; cooperative per la gestione dei servizi turistici: ospitalità, ristorazione, pulizie, 

giardinaggio, verde e orti urbani, transfer, sicurezza… e cooperative per la gestione di eventi 

culturali, sociali e di promozione del territorio che dovrebbero occuparsi di mercati, fiere, fe-

stival, eventi, corsi di formazione, promozione turistica, marketing e comunicazione. 

Ovviamente è il Consiglio di Amministrazione che ha la responsabilità non solo di garantire 

che ogni attività risulti sostenibile ma anche che annualmente vengano distribuiti gli utili agli 

azionisti. La credibilità di SPAB si misurerà quindi su tre aspetti fondamentali: la puntualità 

nella distribuzione degli utili promessi; la capacità di realizzare investimenti che determinano 

un miglioramento della qualità della vita dei cittadini ed infine creare le condizioni per gene-

rare continue possibilità di formazione e inserimento nel mondo del lavoro non solo per i gio-

vani ma anche per i meno giovani che sono rimasti indietro. Rispetto a quest’ultimo obiettivo, 

il sistema delle cooperative per la formazione dei giovani e il successivo inserimento nel 

mondo del lavoro avrà un ruolo centrale.  

• Facciamo gli avvocati del diavolo: cosa potrebbe rendere scettici gli eventuali inve-

stitori? E come affrontereste questi eventuali dubbi? 

La diffidenza ovviamente. Quella stessa diffidenza che però fa molto comodo a Banche, Po-

ste, Assicurazioni che raccolgono i nostri risparmi nel Mezzogiorno e li affidano ad imprendi-

tori del nord per investimenti in altri territori. Siamo così stupidi che continuiamo ad essere 

diffidenti del nostro vicino di casa, del nostro ex compagno di scuola, salvo poi affidare i no-

stri risparmi a Banche e Poste che non mi pare abbiano mai mostrato alcun interesse allo svi-

luppo dei nostri territori. Alcuni addirittura si fanno convincere ad investire in petrolio, car-
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bone o altri prodotti che neanche vedranno piuttosto che investire in progetti pluriennali di 

sviluppo delle nostre città. Dobbiamo aprire gli occhi ed essere un pizzico più consapevoli. 

• Questo modello che avete immaginato come potrebbe integrarsi con altri esperimen-

ti di sviluppo locale? Benissimo. Le Istituzioni erogatrici finalmente avranno la possibilità di 

costruire insieme a SPAB delle azioni di intervento ri-generativo più puntuali, più mature e 

più strutturate. Sono convinto che sempre di più l’erogazione dei fondi debba nascere da uno 

stretto rapporto di confronto tra ente erogatore e destinatario del finanziamento e meno “alla 

cieca” attraverso bandi che in qualche modo dovrebbero andare bene per luoghi diversi, con 

contesti diversi e soprattutto esigenze diverse.  

• Avete già avuto qualche feedback dall'avvio della campagna? Qualcuno che vi abbia 

telefonato e vi abbia detto "qui ci sono i miei soldi"? 

I primi feedback sono molto incoraggianti. Le nostre prime interlocuzioni sono tutte andate 

bene. Tuttavia, la nostra strategia prevede prima il coinvolgimento di proprietari di immobili, 

fabbricati e terreni ad alto potere trasformativo che dovranno essere conferiti in SPAB in 

cambio di azioni di valore corrispondente e solo in una seconda fase la sollecitazione per la 

raccolta di denaro. Le persone che acquisteranno azioni di SPAB, non investiranno denaro in 

una “scatola vuota” ma in una società patrimonializzata di importanti immobili della città. 

Eppure, nonostante il processo sia appena iniziato, già in tanti ci hanno manifestato l’interesse 

ad investire parte dei propri risparmi in SPAB. E poi quali alternative abbiamo per le nostre 

città? Continuiamo ad aspettare in eterno l’elezione del prossimo Sindaco, del prossimo Pre-

sidente della Regione o del prossimo Capo del Governo? 

• Che futuro vi immaginate quindi, se le SPAB dovessero convincere i risparmiatori e 

andare a regime? 

Immaginiamo finalmente di invertire la rotta. Le nostre città diventeranno più belle per chi ci 

vive e di conseguenza più accoglienti per chi le visita. Finalmente i giovani non dovranno 

scappare via ma viceversa altri giovani di tutto il mondo decideranno di studiare, lavorare e 

vivere nelle nostre città. 

• Ci dite di Favara? Com'era e com'è oggi? Come impatterebbero sul medio o lungo 

periodo (quanti anni?) le SPAB? 

• Favara era una città come tante altre, forse un poco più sfortunata. Poi abbiamo iniziato a 

sognarla differente e chi conosceva come fosse in passato e oggi ritorna in città, grida al mira-

colo. Eppure, c’è ancora tanto da fare. Per questo abbiamo bisogno di un dispositivo più im-

portante come la SPAB, per questo abbiamo bisogno di coinvolgere in questo processo il 
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maggior numero possibile di cittadini, per questo abbiamo bisogno di continuare a sognare 

questa città. 

Nonostante da più di tre anni arrivino a Favara più di 100mila persone l’anno, non possiamo 

immaginare di vivere di rendita; dobbiamo crescere, migliorare e consolidare la nostra offerta 

culturale e turistica, rafforzare la nostra offerta educativa e migliorare le condizioni di conte-

sto della città.  

• Favara dovrà sempre più diventare una città cosmopolita, con un’ottima e diversifi-

cata offerta abitativa, accogliente per giovani, studenti, creativi e stranieri e con tanti 

appuntamenti culturali durante tutto l’anno.  

Una città divertente  e con una grande vita notturna. Abbiamo immaginato che Favara nei 

prossimi sette anni possa passare da 32mila a 35mila abitanti e poi crescere di 5mila nuovi cit-

tadini ogni dieci anni sino ad arrivare a 50mila cittadini nel 2050. 

Stiamo immaginando che un trenta per cento dei nuovi cittadini di Favara possano essere 

stranieri, molti di loro provenienti dall’Africa, e che attraverso politiche quotidiane di acco-

glienza e integrazione possano prestissimo sentirsi ed essere percepiti cittadini di Favara esat-

tamente come tutti gli altri. Per fare questo non avremo da costruire nessun edificio nuovo, la 

città di Favara ha già un patrimonio immobiliare sottoutilizzato che può ospitare sino a 90mila 

persone. Con Società per azioni BUONE potremo investire negli spazi pubblici, 

nell’educazione delle future generazioni, nella formazione e nell’inserimento al lavoro dei no-

stri ragazzi evitando che debbano trasferirsi in altre città, per trovare un posto di lavoro; in 

complessi abitativi efficienti e sostenibili; in luoghi, attività e servizi per le persone anziane, 

per i diversamente abili e per tutti quelli che sono rimasti indietro. Favara sarà ancora una vol-

ta, un laboratorio di sperimentazione internazionale sul tema della rigenerazione urbana e se 

riusciremo a Favara, tante altre SPAB potranno nascere in ogni città del nostro Paese. A tal 

riguardo lo statuto di SPAB Favara prevede che una piccola parte degli utili annui, dovrà es-

sere destinato a dotare un fondo per la promozione e l’incentivazione alla costituzione di 

SPAB in tutto il Paese.  
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Statuto  

Per la Società per Azioni Buone, Impresa sociale, è stato redatto il seguente Statuto, 

all’interno sarà possibile visualizzare le principali disposizioni necessarie per la costituzione 

dell’azienda, deprivato, in questo caso, degli aspetti più tecnici come i nomi degli amministra-

tori o di chi presiederà il consiglio di amministrazione. Il deposito ufficiale, dello stesso, av-

verrà a fine Ottobre 2019 in sede notarile. 

 

TITOLO I – DENOMINAZIONE, OGGETTO, DURATA E SEDE 

 

Art. 1) DENOMINAZIONE 

1. È costituita una impresa sociale, senza scopo di lucro, regolata dal D.lgs. 112/2017 nella for-

ma di società per azioni denominata: " FAVARA SOCIETA’ PER AZIONI BUONE 

IMPRESA SOCIALE S.p.a."  

Art. 2) OGGETTO SOCIALE 

1. La Società, costituita in forma di impresa sociale ai sensi del d.lgs. 3 luglio 2017, n. 112, 

non ha scopo di lucro, ed esercita la propria attività di impresa per il perseguimento di finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 

Art. 3) DURATA DELLA SOCIETÀ 

1. La durata della società è fissata fino al 31 dicembre 2100. 

Art. 4) SEDE SOCIALE E DOMICILIO DEI SOCI 

1. La società ha sede nel Comune di FAVARA. 

Al solo fine della comunicazione di cui all’art. 111-ter disp. att. c.c., la sede sociale è fissata 

alla Via…. n. …  

2. Il domicilio dei soci, per tutti i rapporti con la società, si intende a tutti gli effetti quello ri-

sultante dal libro soci; è onere del socio comunicare il cambiamento del proprio domicilio. In 

mancanza dell’indicazione del domicilio nel libro dei soci si fa riferimento alla residenza ana-

grafica. 

 

TITOLO II – CAPITALE, AZIONI 

 

Art. 5) CAPITALE SOCIALE E CATEGORIE DI AZIONI  

1. Il capitale sociale è fissato in euro … (minimo 50.000). 

2. Il capitale sociale è diviso in numero ... (…) azioni nominative del valore nominale di 

1.000 (mille) euro cadauna, ma la società non emette i relativi titoli; la qualità di socio è pro-
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vata dall’iscrizione nel libro soci e i vincoli reali sulle azioni si costituiscono mediante anno-

tazione nel libro stesso. 

Art. 6) FORMAZIONE E VARIAZIONI DEL CAPITALE SOCIALE 

1. Sia in sede di costituzione della società sia in sede di decisione di aumento del capitale so-

ciale in deroga all’art. 2342, primo comma, c.c., i conferimenti possono farsi, oltre che in de-

naro, anche in natura, con l’obbligo, in ogni caso, di soprapprezzo.  

2. L’assegnazione delle azioni può avvenire per un valore non proporzionale alla parte di ca-

pitale sociale sottoscritta da ciascun socio. 

Art. 8) FINANZIAMENTI DEI SOCI ALLA SOCIETÀ 

1. I finanziamenti con diritto a restituzione della somma versata possono essere effettuati dai 

soci, anche non in proporzione alle rispettive quote di partecipazione al capitale sociale, con 

le modalità e i limiti di cui alla normativa tempo per tempo vigente in materia di raccolta del 

risparmio. 

2. Salvo diversa determinazione, i versamenti effettuati dai soci a favore della società devono 

considerarsi infruttiferi. 

Art. 8) AMMISSIONE DI SOCI TRASFERIMENTO DELLA PARTECIPAZIONE 

1. L’ammissione dei soci è regolata dalle modalità previste dalla legge in materia di società 

per azioni.  

2. Le partecipazioni sono liberalmente trasferibili, a qualunque titolo, per atto tra vivi e mortis 

causa secondo il principio di non discriminazione. 

3. Nel caso di subentro di più eredi o legatari nelle azioni del defunto, costoro nominano un 

rappresentante comune. 

Art. 9) RECESSO DEL SOCIO  

1. Il socio può recedere dalla società nei casi previsti dall’art. 2437 c.c. nel rispetto dei termini 

e delle modalità di esercizio di cui all’art. 2437 bis. 

3. il rimborso al socio del capitale effettivamente   versato   ed eventualmente rivalutato o 

aumentato nei limiti delle variazioni dell'indice nazionale generale annuo dei prezzi al consu-

mo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dall'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT) per il periodo corrispondente a quello dell'esercizio sociale in cui gli utili e gli avan-

zi di gestione sono stati prodotti. 
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TITOLO III – ASSEMBLEA DEI SOCI 

 

Art. 10) COMPETENZE DELL’ASSEMBLEA ORDINARIA E STRAORDINARIA 

1.Le competenze dell’assemblea sono quelle di cui agli artt. 2364 e 2365 c.c. 2. 

2. L’atto costitutivo o lo statuto possono riservare a soggetti esterni all'impresa sociale la no-

mina di componenti degli organi sociali. In ogni caso, la nomina della maggioranza dei com-

ponenti dell’organo di amministrazione è riservata all’assemblea degli associati o dei soci 

dell'impresa sociale. 

Art. 11) LUOGO DI CONVOCAZIONE 

1. L’assemblea è convocata nel Comune dove ha sede la società. 

Art. 12) CONVOCAZIONE 

1. L’assemblea è convocata ogniqualvolta l’organo amministrativo lo ritenga necessario od 

opportuno oppure quando all’organo amministrativo ne sia fatta richiesta, con l’indicazione 

degli argomenti da trattare, dai soci che rappresentino almeno il 10 (dieci) per cento del capi-

tale sociale ex art. 2367 c.c. 

2. L’assemblea è convocata mediante avviso spedito ai soci e da essi ricevuto almeno 8 (otto) 

giorni prima del giorno fissato per l’assemblea. L’avviso può essere redatto su qualsiasi sup-

porto (cartaceo o magnetico) e può essere spedito con qualsiasi sistema di comunicazione 

(compresi il telefax e la posta elettronica).  

Art. 13) INTERVENTO IN ASSEMBLEA 

1. Possono intervenire all’assemblea gli azionisti e i titolari di strumenti finanziari che hanno 

il diritto di voto nelle materie iscritte nell’ordine del giorno. 

2. L’assemblea può svolgersi anche con gli intervenuti dislocati in più luoghi, contigui o di-

stanti, audio/video collegati, a condizione che siano rispettati il metodo collegiale e i principi 

di buona fede e di parità di trattamento dei soci. In tal caso, è necessario che:  

a) sia consentito al presidente dell’assemblea di accertare inequivocabilmente l’identità e la 

legittimazione degli intervenuti, regolare lo svolgimento dell’adunanza, constatare e procla-

mare i risultati della votazione;  

b) sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi assembleari 

oggetto di verbalizzazione;  

c) sia consentito agli intervenuti di partecipare in tempo reale alla discussione e alla votazione 

simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno;  

d) ove non si tratti di assemblea totalitaria, vengano indicati nell’avviso di convocazione i 

luoghi audio/video collegati a cura della società, nei quali gli intervenuti possano affluire, do-
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vendosi ritenere svolta la riunione nel luogo ove siano presenti il presidente e il soggetto ver-

balizzante. 

Art. 14) RAPPRESENTANZA  

1. La rappresentanza in assemblea deve essere conferita con delega scritta, consegnata al de-

legato anche via telefax o via posta elettronica con firma digitale.  

La delega può essere conferita per più assemblee.  

2. Se il socio ha conferito la delega ad un ente giuridico, il legale rappresentante di questo 

rappresenta il socio in assemblea. In alternativa l’ente giuridico può delegare un suo dipen-

dente o collaboratore, anche se ciò non sia espressamente previsto dalla delega. 

3. La stessa persona non può rappresentare più di venti soci. 

4. Le deleghe non possono essere rilasciate a dipendenti, membri degli organi di controllo o 

amministrativo della società. 

5. Le deleghe non possono essere rilasciate a società controllate, né a loro dipendenti, membri 

degli organi di controllo o amministrativi. 

Art. 15) PRESIDENZA  

1. La presidenza dell’assemblea spetta all’amministratore unico o al presidente dell’organo 

amministrativo oppure, in caso di sua mancanza o assenza, al consigliere più anziano di età. 

In via subordinata, l’assemblea designa come presidente uno qualsiasi degli intervenuti a 

maggioranza semplice del capitale presente. 

2. Il presidente dell’assemblea è assistito da un segretario designato dall’assemblea a maggio-

ranza semplice del capitale presente. 

3. Ove prescritto dalla legge e pure in ogni caso l’organo amministrativo lo ritenga opportuno, 

le funzioni di segretario sono attribuite a un notaio designato dall’organo amministrativo me-

desimo. 

4. Il presidente dell’assemblea verifica la regolarità della costituzione dell’assemblea, accerta 

l’identità e la legittimazione dei presenti, regola il suo svolgimento e accerta i risultati delle 

votazioni; di tutto quanto precede viene dato conto nel verbale dell’adunanza, che egli sotto-

scrive dopo aver svolto attività di supervisione durante la sua redazione. 

Art. 16) QUORUM  

1. L’assemblea ordinaria, ai sensi di legge: 

• in prima convocazione, è validamente costituita con l’intervento dei soci che rappresenti-

no almeno la metà del capitale sociale e delibera a maggioranza assoluta del capitale presente; 

• in seconda convocazione, è validamente costituita qualunque sia il capitale rappresentato 

dai soci intervenuti e delibera a maggioranza assoluta del capitale presente. 
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2. L’assemblea straordinaria, ai sensi di legge: 

• in prima convocazione delibera con il voto favorevole dei soci che rappresentino più della 

metà del capitale sociale; 

•  in seconda convocazione: è costituita con la partecipazione dei soci che rappresentino ol-

tre un terzo del capitale sociale e delibera con il voto favorevole dei soci che rappresentino 

almeno i due terzi del capitale sociale rappresentato in assemblea. 

TITOLO IV – ORGANO AMMINISTRATIVO, RAPPRESENTANZA SOCIALE, 

CONTROLLI 

Art. 17) AMMINISTRAZIONE DELLA SOCIETÀ 

1. L’amministrazione della società è affidata, ai sensi dell’art. 2380, primo comma, c.c., a 

scelta dell’assemblea, al consiglio di amministrazione, composto da un minimo di 5 (cinque) 

ad un massimo di 9 (nove) membri, di cui almeno 5 membri risultino rispettivamente compe-

tenti nell’area legale - amministrativo, economico - finanziario, tecnico - urbanistico, culturale 

- artistico e solidaristico.  

Possono essere amministratori anche persone giuridiche.  

2. Gli amministratori possono anche non essere soci e durano in carica per tre esercizi (con 

scadenza in coincidenza dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio del terzo 

esercizio della loro carica) o per il minor periodo che sia fissato nell’atto costitutivo o 

dall’assemblea all’atto della nomina; in mancanza di fissazione di termine, essi durano in ca-

rica per tre esercizi (sempre con scadenza in coincidenza dell’assemblea convocata per 

l’approvazione del bilancio del terzo esercizio della loro carica). 

3. La revoca può essere deliberata anche in assenza di giusta causa e, in tal caso, nulla è dovu-

to all’amministratore revocato a titolo di risarcimento del danno in mancanza della giusta cau-

sa di revoca, intendendosi l’assunzione dell’incarico di amministrazione nella presente società 

come accettazione di questa clausola e pertanto come rinuncia al risarcimento del danno. 

5. Gli amministratori sono rieleggibili. 

6. L’assunzione della carica di amministratore è subordinata, nel rispetto delle disposizioni in 

materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 

presso gli enti privati in controllo pubblico, al possesso di determinati requisiti di onorabilità, 

professionalità e indipendenza, e in particolare:  

a) non aver subito una condanna con sentenza anche non passata in giudicato, ovvero con sen-

tenza di applicazione della pena su richiesta ex art. 444 cod. proc. pen. ovvero un decreto pe-

nale di condanna per delitti che incidono sull’etica professionale e sulla onorabilità; 
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b) non essere stati condannati ad una pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici ovvero dagli uffici direttivi di enti, Società, o imprese; 

c) aver maturato comprovata esperienza lavorativa nei settori legali, amministrativo, tecnico-

urbanistico, economico-finanziario, sociale - culturale e solidaristico e di utilità sociale e più 

in generale attività nell’ambito dell’economia sociale o di impatto; 

d) non essere coniuge, parente o affine entro il quarto grado di altro amministratore della so-

cietà, o di società da questa controllata. 

7. Il consiglio di amministrazione elegge tra i suoi membri il presidente a maggioranza asso-

luta dei suoi componenti, a meno che la funzione di presidenza sia attribuita a uno dei com-

ponenti dell’organo amministrativo all’atto della sua nomina; con le medesime modalità pos-

sono essere nominati anche uno o più vicepresidenti cui sono attribuiti i poteri di sostituzione 

del presidente in caso di sua assenza o impedimento, secondo le modalità stabilite all’atto del-

la loro nomina.  

8. Ai componenti dell’organo amministrativo spetta il rimborso delle spese sopportate per ra-

gioni del loro ufficio. 

9. Può essere assegnato, per ogni singolo esercizio o per più esercizi, un compenso ai compo-

nenti dell’organo amministrativo, purché proporzionati all'attività svolta, alle responsabilità 

assunte e alle specifiche competenze e comunque non superiori a quelli previsti in enti che 

operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni, nel rispetto del D.Lgs. n. 112/2017. 

10. La rimunerazione degli amministratori investiti di particolari cariche è stabilita dal consi-

glio di amministrazione, sentito il parere del collegio sindacale. L’assemblea può determinare 

un importo complessivo per la remunerazione di tutti gli amministratori, inclusi quelli investi-

ti di particolari cariche, nel rispetto del D.Lgs. n. 112/2017. 

Art. 18) ADUNANZA E DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZI-

ONE  

Il consiglio d’amministrazione si raduna, nella sede sociale, tutte le volte che il presidente lo 

giudichi necessario o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno un terzo dei suoi membri 

o dal collegio sindacale. 

2. Il consiglio viene convocato dal presidente con avviso da spedirsi almeno 8 (otto) giorni 

prima dell’adunanza a ciascun componente del consiglio di amministrazione, nonché ai sinda-

ci effettivi. L’avviso può essere redatto su qualsiasi supporto (cartaceo o magnetico) e può es-

sere spedito con qualsiasi sistema di comunicazione (compresi il telefax e la posta elettroni-

ca). 
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3. Il consiglio di amministrazione è comunque validamente costituito e atto a deliberare qua-

lora, anche in assenza delle suddette formalità, siano presenti tutti i membri del consiglio stes-

so e tutti i componenti del collegio sindacale, fermo restando il diritto di ciascuno degli inter-

venuti di opporsi alla discussione degli argomenti sui quali non si ritenga sufficientemente in-

formato. 

4. Le adunanze del consiglio di amministrazione possono svolgersi anche con gli intervenuti 

dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/video o anche solo audio collegati, a condi-

zione che siano rispettati il metodo collegiale e i principi di buona fede e di parità di tratta-

mento dei consiglieri. In tal caso, è necessario che:  

a) sia consentito al presidente di accertare inequivocabilmente l’identità e la legittimazione 

degli intervenuti, regolare lo svolgimento dell’adunanza, constatare e proclamare i risultati 

della votazione;  

b) sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi oggetto di 

verbalizzazione;  

c) sia consentito agli intervenuti di scambiarsi documentazione e comunque di partecipare in 

tempo reale alla discussione e alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno;  

d) a meno che si tratti di adunanza totalitaria, vengano indicati nell’avviso di convocazione i 

luoghi audio/video collegati a cura della società, nei quali gli intervenuti possano affluire, do-

vendosi ritenere svolta la riunione nel luogo ove siano presenti il presidente e il soggetto ver-

balizzante. 

5. Per la validità delle deliberazioni del consiglio si richiede la presenza della maggioranza dei 

suoi membri in carica. 

6. Le deliberazioni dell’organo amministrativo, ivi sono adottate con il voto favorevole della 

maggioranza dei membri presenti; il consigliere astenuto si considera presente alla votazione.  

7. Il voto non può essere dato per rappresentanza né per corrispondenza. 

8. Il verbale delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio di amministrazione deve essere 

tempestivamente redatto ed è sottoscritto dal presidente e dal segretario.  

9. Il verbale deve indicare: 

a) la data dell’adunanza; 

b) anche in allegato, l’identità dei partecipanti; 

c) su richiesta dei membri dell’organo amministrativo, le loro dichiarazioni pertinenti 

all’ordine del giorno; 

d) le modalità e il risultato delle votazioni;  
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e deve consentire, anche per allegato, l’identificazione dei favorevoli, degli astenuti o dei dis-

senzienti. 

10. Ove prescritto dalla legge e pure in ogni caso l’organo amministrativo lo ritenga opportu-

no, le funzioni di segretario sono attribuite a un notaio designato dall’organo amministrativo 

medesimo. 

 

Art. 19) POTERI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

1. L’organo amministrativo gestisce l’impresa sociale con la diligenza richiesta dalla natura 

dell’incarico e compie tutte le operazioni necessarie per il raggiungimento dell’oggetto sociale 

essendo dotato di ogni potere per l’amministrazione della società e della facoltà di compiere 

tutti gli atti ritenuti necessari od opportuni per il raggiungimento degli scopi sociali.  

Art. 20) PRESIDENTE 

1. Il presidente del consiglio di amministrazione convoca il consiglio di amministrazione, ne 

fissa l’ordine del giorno e provvede affinché adeguate informazioni sulle materie iscritte 

all’ordine del giorno vengano fornite a tutti i consiglieri; coordina inoltre i lavori del consi-

glio, verificando la regolarità della costituzione dello stesso e accertando l’identità e la legit-

timazione dei presenti e i risultati delle votazioni. 

Art. 21) RAPPRESENTANZA SOCIALE 

1. La rappresentanza della società di fronte ai terzi spetta al presidente del consiglio di ammi-

nistrazione, previa deliberazione del consiglio di amministrazione.  

Art. 22) COLLEGIO SINDACALE  

1. Il collegio sindacale si compone di tre membri effettivi e di due membri supplenti, nominati 

dall’assemblea, la quale attribuisce pure a un sindaco effettivo la qualifica di presidente; al-

meno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra i revisori legali iscritti 

nell'apposito registro. I restanti membri, se non iscritti in tale registro, devono essere scelti fra 

gli iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia, o fra i 

professori universitari di ruolo, in materie economiche o giuridiche. 

2. Non possono essere nominati sindaci e, se nominati, decadono dalla carica, coloro che si 

trovano nelle condizioni di cui all’art. 2399 e non possiedono i requisiti di onorabilità, profes-

sionalità e indipendenza previsti per l'Organo Amministrativo nel presente Statuto. 

3. Il collegio sindacale, che deve riunirsi almeno ogni novanta giorni, viene convocato dal 

presidente con avviso da spedirsi almeno otto giorni prima dell’adunanza a ciascun sindaco e, 

nei casi di urgenza, almeno tre giorni prima. L’avviso può essere redatto su qualsiasi supporto 
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(cartaceo o magnetico) e può essere spedito con qualsiasi sistema di comunicazione (compresi 

il telefax e la posta elettronica). 

4. Il collegio sindacale è comunque validamente costituito e atto a deliberare qualora, anche in 

assenza delle suddette formalità, siano presenti tutti i membri del collegio stesso, fermo re-

stando il diritto di ciascuno degli intervenuti di opporsi alla discussione degli argomenti sui 

quali non si ritenga sufficientemente informato. 

5. I sindaci vigilano sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di cor-

retta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 

2001 n. 231, qualora applicabili, nonché sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, ammini-

strativo e contabile e sul   suo   concreto funzionamento. 

6.  I sindaci esercitano, inoltre, compiti   di   monitoraggio dell’osservanza delle finalità socia-

li da   parte   dell’impresa sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli arti-

coli 2, 3, 4, 11 e 13, ed attestano che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle li-

nee guida di cui all’articolo 9, comma 2. Il bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio 

svolto dai sindaci.  

7. I sindaci possono in qualsiasi momento procedere ad atti di ispezione e di controllo. A tal 

fine, essi possono chiedere agli amministratori notizie, anche con riferimento ai gruppi di im-

prese sociali, sull'andamento delle operazioni o su determinati affari. 

 

TITOLO V – ESERCIZI SOCIALI E BILANCIO 

 

Art. 23) ESERCIZI SOCIALI E ASSENZA DI SCOPO DI LUCRO E OPERAZIONI 

SU CAPITALE 

1. Gli esercizi sociali si chiudono al 31 (trentuno) dicembre di ogni anno. 

2. Il bilancio deve essere approvato entro centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio socia-

le; il bilancio può tuttavia essere approvato entro centottanta giorni. dalla chiusura 

dell’esercizio sociale nel caso che la società sia tenuta alla redazione del bilancio consolidato 

e quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura e all’oggetto della società. 

3. l’impresa sociale destina eventuali utili ed avanzi di gestione allo svolgimento dell'attività 

statutaria o ad incremento del patrimonio.  

4. È vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve co-

munque denominati, a fondatori, socio associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed 

altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di qualsiasi altra ipotesi di 

scioglimento individuale del rapporto. 
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5. È vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve co-

munque denominati, a fondatori, soci o associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed 

altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di qualsiasi altra ipotesi di 

scioglimento individuale del rapporto.   

6. Per l’individuazione dei casi che si considerano distribuzione indiretta di utili si rinvia al 

D.Lgs. n.122/2017, in materia di corresponsione ad  amministratori,  sindaci  e  a  chiunque 

rivesta cariche sociali, ai  lavoratori  subordinati  o  autonomi, di remunerazione  degli  stru-

menti  finanziari  diversi  dalle azioni o quote, a soggetti diversi dalle banche e dagli  inter-

mediari finanziari autorizzati, di acquisto di beni o  servizi, di cessioni di beni e le prestazioni 

di servizi, a  condizioni più  favorevoli  di  quelle  di  mercato,  a   soci,   associati   o parteci-

panti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di  controllo,  a  coloro  che  a  

qualsiasi   titolo   operino   per l'organizzazione o ne facciano  parte,  ai  soggetti  che  effet-

tuano erogazioni liberali a favore  dell'organizzazione,  ai  loro  parenti entro il terzo grado ed  

ai  loro  affini  entro  il  secondo  grado, nonché  alle  società  da  questi  direttamente  o   indi-

rettamente controllate  o  collegate,  esclusivamente  in  ragione  della   loro qualità, salvo che 

tali cessioni  o  prestazioni  non  costituiscano l'oggetto dell'attività di interesse generale; cor-

responsione a soggetti  diversi  dalle  banche  e  dagli intermediari  finanziari  autorizzati,  di  

interessi   passivi,   in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti  al tasso 

annuo di riferimento. 

7. L’impresa sociale può destinare una quota inferiore   al cinquanta per cento degli utili e de-

gli avanzi di gestione annuali, dedotte eventuali perdite maturate negli esercizi precedenti:  

1. ad aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato dai soci, nei limiti delle varia-

zioni dell’indice nazionale generale annuo dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di 

impiegati, calcolate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) per il periodo corrispondente 

a quello dell’esercizio sociale in cui gli utili e gli avanzi di gestione sono stati prodotti;   

2. distribuzione, anche mediante aumento gratuito del capitale sociale o l'emissione di strumenti 

finanziari, di dividendi ai soci, in misura comunque non superiore all’interesse massimo dei 

buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente ver-

sato;  

3. a erogazioni gratuite in favore di enti del Terzo settore diversi dalle imprese sociali, che non 

siano fondatori, associati, soci dell’impresa sociale o società   da   questa   controllate, finaliz-

zate alla promozione di specifici progetti di   utilità sociale. 

4. il pagamento dei dividendi sarà effettuato presso la sede sociale, ovvero gli altri luoghi ap-

positamente designati, nel termine e con le modalità fissati dall’Assemblea.  
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5.  il pagamento dei dividendi non riscossi nei cinque anni dal giorno in cui divengono esigi-

bili si prescrive a favore della Società. 

Art. 24) RISERVA STATUTARIA PER IL SOSTEGNO DI ENTI DEL TERZO SET-

TORE CHE HANNO COME UNICO SCOPO LA PROMOZIONE DELLA COSTI-

TUZIONE DI SOCIETA PER AZIONI BUONE SPA IN ALTRE CITTA’. 

1.Degli utili netti annuali deve essere accantonata ad apposita riserva denominata “…”, una 

somma pari al …%, nel rispetto della riserva legale, da destinare a favore di società e/o enti 

regolati dalla disciplina legale del terzo settore, che abbiano come unico scopo sociale pro-

muovere la costituzione nelle città italiane di società per azioni buone S.p.A. La presente ri-

serva non può essere distribuita ed è indisponibile per scopi diversi.  

Art. 25) FONDO PER LA PROMOZIONE E LO SVILUPPO DELLE IMPRESE SO-

CIALI 

La società può destinare una quota non superiore  a tre per cento degli utili netti annuali,  de-

dotte  eventuali  perdite maturate negli esercizi precedenti, a fondi istituiti  dagli  enti  e dalle 

associazioni di cui all'articolo 15,  comma  3 D.Lgs n. 112/2017,  nonché  dalla Fondazione 

Italia Sociale, specificamente ed esclusivamente destinati alla promozione e allo  sviluppo  

delle  imprese  sociali  attraverso azioni ed iniziative di  varia  natura,  quali  il  finanziamento  

di progetti di studio e di ricerca in  tema  di  impresa  sociale  o  di attività di  formazione  dei  

lavoratori  dell'impresa  sociale,  la promozione della costituzione di  imprese  sociali  o  di  

loro  enti associativi, o il finanziamento di specifici programmi di sviluppo di imprese sociali 

o di loro  enti  associativi.  Tali versamenti sono deducibili ai fini dell’imposta sui redditi 

dell’impresa sociale erogante. 

TITOLO VI – COINVOLGIMENTO DEI LAVORATORI E DEGLI UTENTI 

Art. 26) CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI 

1. Ai sensi dell’art. 11 del D.Lgs 112/2017 verrà predisposto a cura dell’organo amministrati-

vo ed approvato dall’assemblea un apposito regolamento aziendale per disciplinare adeguate 

forme di coinvolgimento dei lavoratori e degli utenti e di altri soggetti direttamente interessati 

alle attività della società. 

2. In ogni caso i lavoratori e gli utenti, anche tramite loro rappresentanti, potranno partecipare, 

senza diritto di voto, alle assemblee dei soci convocate per l’approvazione del bilancio annua-

le e per le deliberazioni relative ai contratti di lavoro dei dipendenti o a tematiche che riguar-

dano o impattano sui lavoratori. 
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3. In caso di superamento da parte della società di due dei limiti indicati nel primo comma 

dell'articolo 2435-bis del Codice civile ridotti della metà, i lavoratori potranno nominare un 

componente dell'organo di amministrazione che dell'organo di controllo. 

 

TITOLO VII – OPERAZIONI STRAORDINARIE E SCIOGLIMENTO 

 

Art. 27) TRASFORMAZIONE FUSIONE SCISSIONE E CESSIONE D’AZIENDA 

1. Agli atti di trasformazione, fusione, scissione e cessione d’azienda si applica quanto previ-

sto dall’art. 12 del d.lgs. 112/2017 e dal D.M. 27/04/2018 n. 50/2018. 

Art. 28) SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE 

1. La società si scioglie nei casi previsti dalla legge. 

 

TITOLO VIII – FORO COMPETENTE 

Art. 29) FORO COMPETENTE  

1. Per qualunque controversia sorga in dipendenza di affari sociali e della interpretazione o 

esecuzione del presente statuto e che non sia sottoponibile ad arbitrato è competente il foro 

del luogo ove la società ha la propria sede legale. 

 

TITOLO VII – NORME FINALI 

Art. 29) CLAUSOLA COMPROMISSORIA 

1. Qualunque controversia dovesse insorgere fra i soci o fra essi e la Società, incluse le con-

troversie promosse da amministratori, liquidatori e sindaci o revisore legale dei conti, se esi-

stenti, ovvero nei loro confronti, per questioni attinenti al rapporto sociale in materia di diritti 

disponibili, sarà devoluta al giudizio di un arbitro o di un collegio di tre arbitri, nominati dal 

presidente della Camera Arbitrale presso la Camera di Commercio competente avuto riguardo 

alla sede legale della Società, su istanza della parte più diligente tra quelle in contesa.  

2. La scelta in ordine alla nomina di un arbitro ovvero di un collegio arbitrale è rimessa alla 

parte che per prima presenta l'istanza per la nomina. 

3. Nel caso in cui l'arbitro o uno degli arbitri designati sia impossibilitato o non intendesse as-

sumere l'incarico, lo stesso sarà sostituito, su istanza di una delle parti in contesa, sempre dal 

Presidente della Camera Arbitrale presso la Camera di Commercio competente avuto riguardo 

alla sede legale della Società. 

4. L'arbitro o il collegio arbitrale deciderà ritualmente, secondo diritto. 
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5. Se per qualsiasi motivo l'arbitro o uno degli arbitri dovesse venire meno all'incarico assun-

to, si provvederà ad una nuova nomina con le stesse modalità di cui sopra. 

6. Il Regolamento della Camera Arbitrale vigente al momento della domanda s'intende inte-

gralmente accettato con l'adesione al presente statuto e/o con l'accettazione delle cariche so-

ciali. 

Art. 30) LEGGE APPLICABILE  

1. Al presente statuto si applica la legge italiana. Per tutto quanto non previsto dal presente 

statuto si fa riferimento al D.Lgs. 112/2017 e alle norme previste dal codice civile per le so-

cietà per azioni. 
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